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Di smtuii)m> XV. 

Magnetismo . 

». L magnetismo traMa de' fenomeni magnetici, o sia de’ fe- 
nomeni della calamita delta magnes da’ latini o perche abbon - 
da nella Magnesia , o porcile Magnete pastore fu il primo a 
sentirne la fona con la punta del suo bastone sul monte Ida. 

2 . La calamita è una pietra informe di colore per lo più ne- 
riccio , e ferrigno. Quasi tutt’ i minerali , che contengono il 
ferro poco ossidato, posseggono la virtù magnetica, ma tal vir- 
tù si manifesta con più energia nella calamita propriamente 
detta. 

3. Le proprietà della calamita sono i. V attrazione a. la po- 
larità 3. la comunicazione 4» la declinazione. 5. V inclina- 
zione. 

4- Gli antichi conoscevano della calamita la sola attrazione , 
e questa assai confusamente. Quindi il magnetismo, benché 
serba 1’ antico nome , può dirsi di recente scoverta. 

5. Il magnetismo dovrebbe occuparsi delle ricerche i. de’ 
fenomeni magnetici , 2 - delle cause ae’ medesimi. Le prime si 
son fatte con successo da Kirzer , Grandamico, Cabeo , Boyle, 
Halle jo ec. , nelle seconde ha perduto il tempo Descartes , 
Wjghens, Kirzer ec. La natura gelosa non si ha fatto strap- 
pare ancora il suo aicano, 

GAP. t. 

Attrazione magnetica. 

6. La forza di attrarre della calamita è di antichissima 
conoscenza.- Platone la rammenta. Il modo di attrarre è st.it.» 
sviluppato ne’ tempi posteriori. 

"J. Fenomeni dell’ attrazione magnetica. La calamita " 
attrae si altra calamita , che il ferro: 1’ attrazione si manife- 
sta o per l’aderenza, che contraggono, quando si toccano , o 
per lo sforzo , che fanno per unirsi , quando son per toccar- 
si 2 . attrae per una faccia altra calamita , la ripelle per l’al- 
tra : la ({pulsione si manifesta , adattando una delle caiamite 
•opra un pezzo di sughero , e facendola galleggiar sull’ acqua. 
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Quindi si rileva esservi il magnetismo sì positivo, che nega- 
tivo. 3 . sferica, o pressocliè tale, attrae più, che in altra lì- 
gula 4. trasmette la sua forza attraverso di qualunque mezzo, 
purché la spessezza del mezzo non oltrepassi l’ estensione della 
>na forza, tranne il ferro 5 . infocandosi essa , o il ferro , per- 
de la forza 6. non ha la forza di attrarre proporzionale alla 
massa : talora una calamita di massa minore attrae più di 
lineile di una massa maggiore 7. non altiae più intiera , che 
divisa : talvolta parte di una calamita divisa attrae più del- 
1’ intiera 8. attrae 'più annata. , o sic munita di lamine di 
ferro dolce applicate sulla sua faccia, che inerme. Galileo uvea 
una calamita di once 6 . che disarmata sosteneva once 2, ar- 
mata once 1G0. Bai-tuli fa menzione di una piccola calamita , 
clic armala sosteneva un peso Co volte maggiore del suo , c 
l’Accademia del cimentò tic ìaminenta una, clic sosteneva un 
peso maggiore 75 volle. È nata 1 ’ idea di armare la calamita 
dal vedersi, che avvolta da limatura di ferro consci va , tri 
accresce la sua forza. L’armatura o diviene magnetica per in- 
flusso, o ne accresce !’ energia , o ne concentra l’efficacia, per- 
chè il ferro ne impedisce la dispersione. 9. varia per I’ in- 
tensità, per l'estensione , e pel tempo , cioè in tempi diversi 
sostiene pesi diversi , ed estende la sua efficacia in diverse 
distanze 10. è più efficace nelle punte, e negli angoli 11. 
propaga la sua virtù più orizzontalmente , che vellicai mente 
12 attrae meno il ferro caldo, che il freddo, meno l’accia 
10 , che ’l ferro, e l’acciaro temperato meno del dolce <3 
liciteli è armata cresce d'intensità . ordinariamente non cresct 
d’ estensione , e talvolta minora i4 manifesta la sua foiza sì 
nell’aria-, che nel vuoto *5 attrae non solo il ferro, ma i 
corpi che lo contengono , come il cobalto, e 1 iiìckcI. L’arena 
ut ra della Virginia, clic attratta dalla calamita, o contiene 
qualche piccola quantità di ferro . che sfugge I analisi, o for- 
ma un fenomeno singolare 16 attrae talora più il ferro , che 
altra calamita 17 si l'a avvieni. ire i corpi attratti con moto ac- 
celerato da Tour. Quindi si lileva esser la terra una gran ca- 
lamita, clic tira i gravi cadenti con moto accelerato. 18. con 
altra calamita in doluta disposizione può tener sospeso in aria 
un pezzo di ferro. Colico vide sospeso in aria un pezzo di ft-r— 
10 tra due calamite lineile recitò quattro esametri. De Chales 
De maga. iib. 1. (a). 


(a) È corsa «na voce , che ’l corpo , e’I sepolcro di Maometto si 
antengono sospesi in aria tra due calamite in una Moschea della 

-oca. Ciò forse sarebbe possibile , ma è senza dubbio favoloso- Il 
O di Maometto è a Medina iu>n so «peso in aria, e i petigrinaggi , 
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Polarità magnetica. 

8. La polarità e la proprietà della calamita di aver due 
punti detti poli , ne’ quali la forza di attrai' re e maggiore. 

9. Fenomeni delle polarità 1. Ogni calamita ha due poli, 
ne’ quali la forza di attrarre è maggiore, a. i due poli della 
calamita son sempre diametralmente opposti 3 . se una cala- 
mita si mette sulla limatura di ferro, la limatura si va a 
raccogliere in maggiore abbondanza su’ poli : ecco un metodo 
per conoscere i poli di una calamita 4 - se si prende un ago 
esile, e corto di ferro , o di acciaro, e si applica sulla calami- 
ta in varii punti , quando è su' poli , si mantiene perpendicola. 
re : ecco un altro metodo, per conoscere i poli di una calami- 
ta. 5 . se una calamita si divide in due, o più parti; ogni par- 
te ba i suoi poli. t>. i poli di una calamità, lasciata libera 
racotc a se stessa, si rivolgono a’ poli della terra. Quindi dei 
poli della calamita quello , clic si rivolge al borea , è detto 
boreale , e quello , che si rivolge all’austro . è detto austra- 
le. 7. in due calamite i poli dello stesso nome si ributtano , 
e son tra loro nemici 8. in due caiamite i poli di nome di- 
verso si attraggono , e son tra loro amici, g. la calamita con- 
servata in modo, che ogni suo polo corrisponde al polo della 
terra di nome diverso , o sia al polo amico , lungi dal perder- 
la sua forza , talvolta 1’ accresce. 

10. Se la calamita lasciata a se stessa naturalmente volge i 
suoi poli ai poli della terra, e si conserva, tenendo i poli rivolti 
ai poli amici della terra, bisogna dire ebe la terra, è una gran 
calamita, che agisce sulla calamita come altra calamita. La forza, 
con cui la terra agisce sulla calamita, si dice forza direttrice 
che coincide con la posizione naturale dell’ ago, o sia col me- 
ridiano magnetico. Per questa forza direttrice la calamita ri- 
mossa dal suo meridiano magnetico vi torna dietro date oscil- 
lazioni , come il pendolo rimosso dalla sua naturale posizione 
dietro date oscillazioni per la gravità vi ritorna. Dunque la 
forza diret trice della terra mette a segno la calamita , come 
la foiza di rettrice della gravità mette a segno il pendolo. 

-ittp • • ! ■ ■ ■ 


che si fanno per la Mecca , hanno p e j oggetto di venerar la caia di 
Àbramo, che là si crede. Maillet Descript de t Egyptt (> a tiliie 
derni ere. 
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cap. in. 


€ omunicazione magnetica. 

1 1. La comunicazione magnetica è U proprietà «iella calamita 
di comunicare od altri carpi la sua. forza. 

12. Fenomeni della comunicazione magnetica. La calamita 
comunica al ferro la forza magnetica i, per avvicinamento ; ma 
<1 ii osto magnetismo svanisce subito a. per contatto , ma è de- 
bole , e passaggiero 3 . per Io strofinio, e cosi si ha il magne- 
tismo comunicato sensibile, e durevole. Ba ciò si deduce, che 
X. vi sono corpi ichomagnetici , e magnetizzati 2, v’ è un’ at- 
mosfera magnetica. 3 . le strofinio è il messo più potente per 
(o sviluppo magnetico. Si è creduto lungo tempo, che il solo 
ferro, e l’ acciaro sona suscettibili di essere magnetizzati , e 
«die la sola calamita magnetizzasse ; ma si è scoverto, che 1. 
il nìccolo , e’I cobalto possono ancora magnetizzarsi , 2. ma- 
gnetizza anche i’ atmosfera , e l’ elettrico. Gassendo fu il primo 
a scovrire questa proprietà nella croce del campanile di Saint- 
Jan d’ Ai* nella Provenza 4 - quando ha comunicata la forza 
magnetica, non ba nè perduta, nè diminuita la sua 5 . comuni- 
cando la sua forza ai ferro, talora gli dà più efficacia di quella, 
che ha 6. comunica più forza alle verghe di ferro lunghe , e 
sottili , che alle corte , e doppie 7. accresce la forza d.i una 
calamito debole 8. il metodo più semplice di comunicar la forza 
magnetica , è o di metter verghe di ferro a contatto per pochi 
minuti con i poli di una calamita, a di passarle reitai atauiente 
vicino a’ medesimi , come per istropicciarle con essi dolcemente, 
spingendosi però sempre nella medesima direzione. Q. le ver- 
ghe di ferro magnetizzate son vere caiamite, e si dicono ac. 
tifinoli a differenza delle naturali, ro. le caiamite artificiali 
sogliono essere più vigorose delle naturali , cioè sogliono sa- 
stenere un peso maggiore 1 [ . le caiamite artificiali sogliono es- 
sere più generose delle naturali , cioè sogliono trasfondere nel 
fino una fona magnetica più forte, e piè sensibile. ia. il ferro, 
talora spezzandosi, acquista la forza magnetica, od è capace benan- 
che di comunicai la. De la Hire fu 1 primo, alare una sim'deos- 
srr «azione Mem. dell’ Acad. vjzò. p. 8a. 83 . i 3 . gli strumenti, 
di ferro, dividendo, oforando altro ferro senza riscaldarlo, acqui- 
stano, talora la forza magnetica. Meni, dell' Accad. ec. li- la ma- 
iri ia del fulmine è capace di comunicare la forza magnetica. 
In una nave Inglese fulminata gli aghi perdero.no la primiera, 
cUi.rz.ione , e ne acquistarono un’ altra del tutt’ opposta. Jvur- 
inai d;;s. $cauans Mar. 1,677. P' 6r. Un fulmine , essendo pe- 
fteV.-rtU Vt una ca eia ripiena di coltelli , alcuni ne fuse , ah 
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tri ne ridusse in peni , e a quelli , che restarono intatti, co- 
municò un’ eflicace forra magnetica. Meni, de l Acead. 1 7 18. 

1 3 . Il primo ad applicare la comunicatione per Ih forma- 
rione delle caiamite artificiali fu Kingr nel 1746 . c ne fece 
un mistero. Duhamcl tentò di costruirle, e vi riuscì, formando 
le caiamite col metodo di semplice contatto. In seguito son 
riusciti meglio a formare le calamite artificiali Mi telici , Epi- 
no , c Coulomb col metodo di doppio contatto. 

i 4 - Metodo di semplice contatto. Consiste questo metodo 
nello strofinare una verga calamitata sempre nel medesimo sen- 
so lungo quella, che si vuol calamitare. Dopo un dato numc’ro 
di strofìnaziòni si trova la ver^a già calamitata. 

> 5 . Metodo di doppio contatto. In questo metodo si a- 
doprano due verghe calamitate. Mitchell prese la verga da ca- 
lamitarsi, e la pose oriszontulmcntc sopra di un tavolino: pre- 
se poi due spranghe ben calamitate , e le pose verticalmente a 
piccola distanza tra loro sulla verga da calamitarsi in inolio , 
che i loro poli contrari si corrispondeano. In questa situazione 
fece scorrere le due barre sulla verga da calamitarsi da un ca- 
po all’ altro alternativamente , e dopo un certo numero di fri- 
zioni, quando erano in mezzo alla verga , le alzò perpendico- 
larmente. 

16. Epino, invece di mettere sulla verga da calamitarsi le 
barre verticali , le inclinò in senso contrario ad un angolo di 
(5 in 30 gradi. Ciò fece per avvicinare i centri di azione de’ 
poli , ed accrescerne 1' attività. 

17. Coulomb seguì il metodo di Epino per l'inclinazione 
delle barre , ma le pose nel mezzo- della verga da calamitarsi, 
e le tirò in senso contrario sino a quasi l'estremità , e rico- 
minciò più volte f operazione sempre da mezzo. Così si ottenne 
un efficacia maggiore. 

CAP. IV. 

Ago calamitato , e bussola. 

18. Si vuole , che i Cinesi avessero la cognizione dell'ago 
calamitato, c della bussola mille anni prima dell’Era Cri- 
stiana , e che di la fosse venuta in Europa per mezzo di Mar- 
co Paolo Veneto. Che che ne sia di ciò , sembra , che Flavio 
Gioja Amalfitano del regno di Napoli fu il primo a costruir 
l’ago , e la bussola nel faG o. 

19. Si dice ago magnetico, o ago di bussola un pezzo di 
ferro , o di acciaro calamitato simile ad una spola, che tei- 
mina in due punte. 
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so. Fenomeni dell' ago , e dell i bussola i. Il ino lodo più 
semplice , por calamitar I' ago di bussola . è di metter I ago 
orizzontalmente su di un tavolino, c quindi con i duo poli 
di due barre magnetiche strofinarlo dalla metà all’ estremo per 
venti , o trenta volte. 2 : nel calamitar l’ago bisogna sempre 
strofinar colla barra dal mezzo all’estremo, e non tornar inai 
dall'estremo al mezzo , perchè si distruggerebbe la loi za co. 
inimicata. 3 : la punta dell 1 ago strofinata col polo boreale della 
barra si rivolge all’ austro , e la strofinata col pulo australe 
si rivolge al borea. 4* ha sensibilità degli agili magnetici è 
maggiore a proporzione , che son più lunghi. L’ordinaria lun- 
ghezza è di un piede , e mezzo. 5 . gli aghi magnetici di ac- 
cinro son preferibili a quelli di ferro , perchè più «ffic ci- t>. 
l’ ago calamitato appoggiato sopra un perno posto vertical- 
mente in mezzo ad una scatola , nel fondo della quale vi è 
descritta la rosa de’ venti , si manterrà sul perno orizzontal- 
mente , e potrà muoversi a piacere. Questo apparecchio ditesi 
bussola nautica. 7. il punto di appoggio dell’ ago sul perno 
dev’ essere un piccolo cappelletto di iigura conica , acciocché, 
1' ago possa muoversi liberamente. 8. il cappelletto dell’ ago 
suol farsi comunemente di ottone, o di argento , ma inegl o 
forse si farebbe di agata , o di cristallo. 9 la bussola dee 
covrirsi con una lastra di vetro, o di cristallo, per impedir, 
che l’ago non sia disturbato dalle vibrazioni dell' aria, iq, 
l’ago della bussola, per la sua polarità, si volge a' pub della 
terra , e perciò serve di direzione nel mare. 

21. Per le osservazioni sugli aghi fatte negli ultimi tem- 
pi Coulomb, ed Arago son venuti a nuove conoscenze sul ma- 
gnetismo. Si credeva , che soli metalli magnetici fossero il fer- 
ro , il nisel , il cobalto , e ’l manganese , e questi veramente 
sono i soli metalli capaci di ricevere uuo stato magnetico du- 
revole. Coulomb nel 1Ò12 trovò , -che 1. gli aghi lini, e leg- 
gieri di qualunque sostanza sospesi a fili di seta , e posti tra 
due poli di due caiamite possenti, si diriggono sempre secon- 
do i poli medesimi. 2. le oscillazioni di simili aghi deboli 


prodotti dalle leghe contenenti piccole quantità dj, ferro, de- 
dusse, che, se il ferro, o altro metallo magnetico sono la causa 
di questi fenomeni , simili aghi debbono conteueinc una quan- 
tità piccolissima da non appi endersi per 1’ analisi la più rigorosa. 

s 3 . Arago esaminò 1 ’ influenza dell’ ago su diversi corpi, 
mettendo in quiete 1. i corpi 2. l’ago, e notò i seguenti 

34. Fenomeni dell' ae 0 in mota. 1 . I n ago calamitato so- 
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speso ad un filo verticale allontanato di 53.* dal meridiano ma- 
gnetico vi torna per una segucla di oscillazioni sempre più pic- 
cole. i. il nnnieio delle oscillazioni, perchè l’ago abbia la de- 
viazione di 53.° varia per la varia natura (Ielle sostanze, sulle 
quali l’ago oscilla- 3. 1 influenza de' metalli sull’ago c mag- 
giore, massima quella del rame. 

a5. Fenomeni deir ago in quiete i. Una lamina in moto 
tira l’ago in quiete, a. una piccola celerità eli lotazione di una 
lamina metallica fa deviare 1’ ago in un morto sensibile 3. se 
il moto della lamina è lento, ed uniforme ; l’ago si (issa ad 
una determinata posizione 4- s e il moto della lamina c tanto 
celere da produrre una deviazione maggiore del retto ; l’ago 
d scrive una ci • conici tnza intiera ; continuando il suo movi- 
mento coir una celerità , clic aumenta tinche la lamina cessa 
dal suo giro. 

CAP. V. f 

Declinazione magnetica. 

36. La declinazione magnetica è di recente scoverta , che 
si attribuisce agli Olandesi. Colombo non la conosceva prima 
della sua partenza dalla Spagna. 

37. Si dice meridiana terrestre la linea tirata dall’ uno 

all’altro polo della terra, e meridiana magnetica la linea ti- 
rata dall’uno all’altro polo dell’ago. La declinazione è l’an- 
golo d' intersezione formato dalle meridiane terrestre , e ma- 
gnetica. . 1 

aU. Fenomeni della declinazione mqgnelwa . 1. L’ago nella 
bussola non si dirige precisamente a’ poli biella- terra; ma 
suol dare una declinazione, a. la declinazione talora è nulla , 
talora è verso l'est, talora verso l’ovest. 3. la declinazione è 
varia secondo, eli’ è varia la calamita, da cui l’ago è stato 
toccato. 4- quauto più eterogenee son le parti della, calamita , 
clic tocca 1’ ago , tant’ è maggiore la declinazione. Ciò fa sup - 
poi re , che una calamita omogenea non darebbe declinazione. 
5. I’ istesso ago negli stessi luoghi dà varia declinazione non 
solo in diversi tempi , ma benanche nelle diverse ore del gior- 
no. 6. là varietà della declinazione si fa senza legge alcuna 
non solo ne’ luoghi diversi , ma benanche negli stessi. 7. la de- 
clinazione degli aghi è maggiore, e più sensibile verso i lidi , 
e’ continenti , che in mezzo all’ Oceano Journal des Scavans 
an- 1704. J>. 364- 8. conosciutasi la declinazione, clic domina 
in un dato luogo, in dato. tempo, è facile ritrovare i diveisi 
punii dell’orizzonte, g. la declinazione talvolta è sì vaga , che 
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impedisce assolutamente di riconoscere i punti dell’orizzonte Una 
nave Inglese verso i lidi della Virginia sotto la latitudine set- 
tentrionale di 4t- io’ nell’anno 1714. ebbe tutti gli aghi c.si 
vari per un’ora intiera, che si perde ogni dilezione. Dopo 
questo tempo gli aghi si posero a segno da se. 

29. La declinazione si annua, che diurna è stata con at- 
tensione considerata. Ecco una tabella indicante in varii anni 
la declinazione in Londra , ed in Parigi. 


Declinazione in Londra. 


Decimazione in Pari gì. 


anni 

s r - 

min . 

anni 


i 5 '.o 

»* 

45’ ( 

i55o 

8 

1622 

6 

( all’ est 

1 5 80 

1 1 

*633 

4 

6 ( 

1610 

8 

1657 

0 

0 

1666 

0 

1672 

2 

3o’ ( 

1701 

*9 

*69* 

6 

( all’ ovest 



1771 

2 

( 




min. 

° , ( 

3o’ ( alt est 

0 ( 
o 

57 ( alt ovest. 


3o. Il progresso della varia declinazione diurna è stato se- 
guito da Grahan, Canton, Cassini , etc. 

3i • Fenomeni della declinazione diurna 1. Il massimo 
della declinazione diurna ha luogo tra il mezzodì , e tre ore 
della sera , quindi diviene stazionaria, a. si avvicina al meri- 
diano terrestre fino a quasi ore otto della sera , quindi rimane 
stazionaria tutta la notte. 3. il mattino dalle otto comincia ad 
allontanarsi dal meridiano. 4. le massime variazioni hanno luo- 
go tra Aprile, e foglio, le minime nel resto dell’ a n no , e le 
prime sono a Parigi tra »3’ a 6, le seconde tra 8’ a 9’. 5. la 
variazione è la stessa sulla superficie della terra , che nell’in- 
terno della medesima , è’1 massimo, e’1 minimo si hanno alle 
ore istesse. 

3a. Secondo le ultime osservazioni 1. l’estensione delle 
variazioni diurne non è la stessa in tutt’ i luoghi. In Londra 
è più , che in Parigi, e secondo Arago maggiore , e più irre- 
golare ne' luoghi settentrionali, a. Secondo Macdonald al mez- 
zo dell’equatore si fanno in ordine inverso 3. Secondo Dupe- 
rey è falso esser nulla la variazione in ciascun punto dell’equa- 
tore magnetico 4- Sulla varietà della declinasione influiscono. 
1. le cadute de’ fulmini , che indeboliscono , e rovesciano i 
poli dell'ago, a. le aurore boreali 3. F eruzioni volcaniche. 

33. La conoscenti della declinazione si ha per 1’ esperien- 
za. Si trovano poi i diversi punti dell’ orizzonte per mezzo 
della limola di variat one. 
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34 . Presterebbe un gran servigio alla nautica , ed alla so- 
cietà , chi costruisse un ago o senta declinazione , o con decli- 
nazione costante in tutt’ i luoghi. 11 signor le Maire aitcfìce Pa- 
rigino credè di esserne venuto a capo , formando una bussola 
di due, o tre anelli di acciaro magnetizzati, e disposti artifi- 
ciosamente nel medesimo piano orizzontale in maniera , che i 
poli di un anello, urtando ne’ poli dell'altro, ne impedissero 
reciprocamente U declinazione- La cosa riuscì felicemente nel 
medesimo luogo , ma si dubitava , che riuscisse io tutti egual- 
mente , finché un espertissimo pilota in un viaggio per la Groen- 
landia si accorse, che questa bussola era soggetta a continue 
declinazioni , benché minori di quelle delle bussole ordinarie 
Must eh. Essay de Phìsique c. 18 §. 56 . Del resto , se sino a 
questo momento un ago senza declinazione , o di declinazione 
costante , non «i è ritrovato ancora , non dee disperarsi di ri- 
trovarlo. L’ ingegno , e la fortuna non riconoscono argini ne’loro 
slanci. 

CAP. Vii 

inclinazione magnetica. 

35 . L’ inclinazione magnetica fu osservata la prima volta da 
Roberto Karman nel 1S06. Consiste nel piegarsi l’ago verso 
uno de’ P° li - 

36 . Fenomeni dell inclinazione magnetica ». L ago in 
qualunque punto della terra dà un’inclinazione, a. l'inclina- 
zione è pel polo boreale , o australe , secondo che si osserva 
in un luogo verso il borea, o l’austro, ed è maggiore , o mi- 
nore a proporzione , che il luogo più, o meno si accosta a’ po- 
li 3 . benché i punti equatoriali sieno egualmente distanti da’ 
poli della terra , anche in essi I’ ago suole avere un’ inclina - 
sione. 4* l’ inclinazione è varia per la varia lunghezza de* 
gli aghi. 5 . l’inclinazione degli aghi è varia per le varie ca- 
iamite , da cui son toccati. 6. due , o più aghi eguali della 
stessa materia , toccati nel tempo stesso colla medesima cala- 
mita , e posti nella stessa nave sogliono dare diversa inclina- 
zione. Le Monier Encyclop. v. Aiquille. 7. l’ inclinazione del- 
1’ ago stesso è varia ne’ vai! luoghi, e ne’ luoghi stessi , per la 
varietà de’ tempi , e delle ore del giorno 8. l’ inclinazione ti 
£1 senza legge. 

37» Se l’ inclinazione dell’ago serbasse una legge, per essa 
si potrebbe determinar la latitudine , e la longitudine de’ luo- 
ghi , secondo le idee di Gilberto, Ridlev , Wisthon , Hallcv 
ve. L’ inclinazione si apprenderebbe per la bussola d’ melina • 
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z ione , od un luogo , a norma dell' inclinazione dell’ ago , si 
direbbe più , o meno vicino ad uno de poli. 

CAP. VII. 

Conservazione , accrescimento , e perdita della forza 
magnetica. 

33. La forza magnetica, come si comunica, cosi può con- 
servarsi , accrescersi , distruggersi. 

3o. Si conserva la forza magnetica , se la calamita i. tie- 
ne applicato convenientemente il conduttore. 11 conduttore della 
calamita è una traversa di ferro dolce , che con una sua tac- 
cia beo pulita si fa combaciar con i poli della calamita : ha 
in mezzo un uncino , al quale si attaccano i pesi , per provate 
quali la calamita è capace di sostenere. 3. si preserva da scosse- 
violenti. 3. si mantiene sempre nella sua figura. 

40. Si accresce la forza magnetica, se la calamita ì. ha 
volti i suoi poli a’ poli amici della terra , cioè il boreale al- 
l'australe, e questo a quello. 3. si arma nel modo più pro- 
prio. 3. si tocca con altra calamita. 

41. Ecco il modo più proprio per armare una calamita 

i. Se ne trovino ipoli, e si riduca alla figura sferica, appresso 
che tale. 3. si spianino i poli, o sia la calamita sitagli verso i 
poli per due sezioni piane ben pulite. 3. si prendano due- lamine 
di acciaro proporzionali a’ piani delle sezioni, e si adattino su' poli 
spianati in modo da combaciare con i medesimi. 4- si cinga la 
calamita di due fasce di ottone, per mantener sempre strette, 
ed attaccate a’ poli le lamine di acciaro. ■ .»;• 

4a. Si distrugge la forza magnetica, se la calamita i. si 
riscalda: il riscaldamento però fa ricuperare la forza magne- 
tica , quando si è perduta per soverchio freddo. Tutti gli aghi 
di una nave , che in un mare sparso di ghiacci aveano pei* 
duto il magnetismo, lo riacquistarono dopo essersi riscaldati, 
e toccati dalla calamita : 3 . si strofina in senso opposto 3. sof- 
fre scosse violenti par colpi , o per cadute precipitose. 4- si 
torce , e perde la sua figura. . 
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CAP. Vili. 

Os se r l’azioni sulla causa del magnetismo. 

43. I fenomeni magnetici si scorgono cosi stiani, ed/ in- 
testanti , eh’ è difficilissimo , o piuttosto impossibile determinar- 
ne la causa. 

44* Sogliono attribuirsi i fenomeni del magnetismo ad un 
fluido particolare , che circola nelle calamite ; ma mancano ar 
gomenti apodittici, per dimostrarne I’ esistenza. Un fluido , che 
non si vede , nè si tocca , come può francamente ammettersi 
da un Fisico accorto ? 

45. Se la calamita si dirige a’ poli della terra ( 9 ) , ha 
forza diversa pel caldo , e pel freddo (7), la declinazione , 
c I’ inclinazione variano per la diversità de' luoghi, degli anni, 
c de’ giorni ( a 8 . 36 ) ; alla produzione de’ fenomeni magnetici 
concorrono più cause nel tempo stesso. Tra queste forse non 
occupano l’ultimo luogo 1 . la terra, a. la qualità dell aria. 
3. l’ influenza degli astri . c specialmente del sole. 

46. Nella tèrra schiacchiata nc’ poli , ed elevata nell equa- 
tore gravitano i corpi più nelle parti polari, che nell equato- 
riali ( 1 . mi. La terra fa rivolgere a’ suoi [ioli i poli dalla cala- 
mita ( 9 ). La forza magnetica si manifesta più ne pioli , che 
altrove, e la calamita rotondata, e poi schiacciata ne polire 
più efficace ( 4 ‘)‘ ^ cco altra pruova , che la terra è una vera 
«elamita 

47 . Se una calamita è capace di calamitar qualunque nu- 
mero di verghe di ferro senza alterar la sua forza ; o eccita 
nel ferro il magnetismo , che in esso risiede , o a norma , che 
ne .fa perdita , comunicandolo , ne fa acquisto dalla terra , o 
«la’ corpi circostanti. 

48. La calamita opera a traverso di qualunque coi pio , 
tranne il fèrro ( 7 ). Ciò fa credere , che il magnetismo si 
««cita nel ferro , e perciò il ferro è idioma gaelico , cioè svi- 
luppa , e non conduce il magnetismo. 

4g. Secondo questo principio il ferro calamitalo non con- 
tiene più magnetismo di quel, che ne conténea , quando non 
lo era. Dunque calamitare un pezzo di ferro vale Io stes- 
so , che squilibrare il magnetismo , che in òsso naturalmente 
si contiene. 

5o. La- forra magnetica si mani festa più ne’ poli che 
altrove : più nelle caiamite armate , che nelle inermi : at- 
ti acndo ne’ poli amici , e ripellendo ne’ nemici. Dunque si dà 
d magnetismo positivo, e negativo, e quello dello stesso nome 
si ripelle , di nome diverso si attrae. 
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5i. Quindi a* intende, perchè ì poli della calamita I. si 
rivolgono a poli della terra , a . dello stesso nome si respin- 
gono , c di nome diverso si attraggono. Dunque il polo della 
calamita rivolto al borea è l’australe, e l’altro il boreale 

52. Ho tralasciate le ipotesi sulla causa del magnetismo 
si antiche, come quelle di Gilbert » Grandamico, Cabro , Car- 
tesio ec. , che moderne, come quelle di Fianidin , Coulomb , 
Oersted , Ampere ec. Nessuna spiega felicemente tutt’i feno* 
meni , e perciò bisogna attendere dal tempo ulteriori cogni- 
zioni. 3 


Dissertazione. XVI. 

Elettricismo. 

53. Gli antichi conobbero, che l’elettro ha la proprietà 
di attrarre . corpi leggieri , come le piume. Questa proprietà 
fu detta elettricità dall’ elettro , in cui fu scoverta 

i ,., 8e ? ui, ° 8i è ve ^ u, ° • che l’elettricità appartiene 
non solo alt elettro, ma ad altri corpi benanche , e che non 

3 w ra ?. S ° amen .'. C * COrp ‘ k '88' t ‘ ri » n,a 1' ributta dopo ave» li 
attratti, scintilla, accende, scuote, influisce sulle chimiche ope- 
razioni ec. La teoria di questi fenomeni si dice elettricismo, e 
la sorgente di essi seguita a dirsi elettricità , ritenendo l’anti- 
co irtene. 

C A F. I. 

Tratto storico sull’ elettricismo. 

meno d N- ^ llri . cism °. P resso §'« “"l«hi offriva il solo feno- 

in aualrb rai ' 0 . ne tlu corpi leggieri osservato nell’ elettro, e 
in qualche minerale creduto della specie dell’ambra. 

• W». -Nel principio del secolo i 7 . Gilberto medico Inglese 
fece le seguenti scoverte i. Il diamante , il vetro, il solfo, la 
cumula lacca , molte pietre preziose , il sai gemma , il talco, 
-, a ‘‘ u f me e *c- manifestano elettricità, a. in tutti questi corpi 
il potere elettrico non è lo stesso. 3. l’ elettricità si sviluppa 
* trofini0 4- d potere elettrico è tanto più intenso, 
quanto i corpi , donde si sviluppa , sono più secchi. Gilberto 
tcce simili scoverte avvicinando i corpi stropicciati alle pun- 
te di un ago metallico sottile appoggiato orizzontalmente pel 
SrdeZ” 11 " pcrn ° verticaIe> Quindi nacque la prima idea 

n^ 7 j C ?. r, « sio »• trovò l’elettricità del vetro maggiore di 
quella degh altri corpi a. notò, che i corpi attratti dal vetro 
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ne soli pai ripulsi. 3. travide nello sviluppo elettrico 1’ effluii, 
za , «■ l 1 affluenza. 

58, Gli accademici del Cimento trovai ano il potere elet- 
ti ico i. diminuito , o distrutto dalla damma , conservato , o 
accresciuto dalle brace accese a-, più energico ne corpi di su- 
peritele scabrose 3. di difficile sviluppo ne' corpi unti di al- 
cuni liquori, come di olio di anici, di fucile sviluppo ne’ coi pi 
miti di altri liquori , come di olio di mandorle. Quindi nac- 
que la prima idea de’ corpi coibenti, e conduttori. 

5g. Ottone da Gucrrise i. notò die il colpo attratto dal 
corpo elettizzato n’è ributtato , e poi attratto di nuovo, se , 
è toccato da altro corpo a. formò un cilindro di solfo , die 
stropicciato sviluppa elettrico 3. vide il cilindro di solfo 
stropcciato tiasmettere l’elettrico ad altri corpi, e tarsi ro- 
tare intorno, votando, i corpi leggieri sempre per la medesima 
faccia 4* osservò sul cilindro di solfo segni di luce, e di scop- 
pietti. Da questo cilindro di solfo nacque il pi imo elemento 
della macchina elettrica. 

60. Vali i. si accorse, che i corpi elettrizzati fanno sen- 
tire unleggier venticello alla mano, che vi si avvicina, c danno 
una scossa al dito , che vi si appressa col nodo a. notò, che 
la luce, e lo scoppietto osservati da G nerezze sembrano rappre- 
sentare il lampo, e’I tuono. Quindi nacque la prima ideatici- 
1’ analogia tra i fenomeni elettrici , e folliti nei. 

61. Roberto Boyle scovrì , che i corpi i. si elettrizzano 
non a qualunque calore, ma specialmente a quello dello stro- 
iinio 1 . riscaldati più facilmente si eletti izzano 3. si elettriz- 
zano , e conservano l’elettrico anche nel voto 4- elettrizzano 
similmente anche altri corpi. 

62. Newton 1 . osservò, che il vetro elettrizzato attrae i corpi 
leggieri sì per la faccia stropicciata, che per I' opposta a. tra- 
vide, che l’ istesso principio produce i fenomeni elettrici, e 
le operazioni chimiche. Quindi nacque la prima idea dell’ E- 
lettro- chimica. 

63. Cray 1, trovò , che alcuni corpi considerati incapaci 
di essere elettrizzati , come i peli , le piume ce. si elettrizza- 
no dopo essere stati ben disseccati , e stropicciati , o scalda- 
ti 3. notò , che i corpi elettrizzali elettrizzano anche i corpi 
creduti inelettr izzabUi per lo strofinio 3. osservò, che in que- 
sto modo potevano elettrizzarsi glandi superficie , conducen- 
dovi l’elettrico per corpi conduttori,, che non comunicano col 
suolo 4- si accorse, che l’attrazione elettrica è piopoizionale 
alla superficie , e non alla massa de' coi pi, giacché due tubi 
di cgual su pei fico 1' uno pieno, l’altro vuoto non mostrano 
differenza nella loro forza attrattiva. 
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nè 6*-Duf..y vide, che i. tutt’ corpi, che non sono nè fluidi , 
se molli , nè metallici , nè si ammolliscono nello strofinio , 
aidati prima , e poi strofinati possono divenire elettrici a. 
tai corpi si elettrizzano più a proporzione , che sono me- 
no eletti ici per se 3 . vi sono due elettricità, 1 ’ una positiva 
detta vitrea, perchè scoverta nel vetro , l’altra negativa detta re- 
sinosa , perchè scoverta nella resina 4- *« conosce l’elettricità 
positiva , o negativa di un corpo dal vedere , che attrae, o re-' 
spinge un filo di seta elettrizzato. 

65 . Jallabert , e Nollet innaffiarono le stesse semenze po- 
ste nella terre stessa con acqua elettrizzata , e naturale , e vi- 
dero , che le une sviluppavano . e crescevano più presto delie 
altre. Quindi conchiusero l’influenza dell’ elettricità sulla ve- ‘ 
gelazione. 

66. Sauages , e Spry elettrizzarono le parti animali intor- 
pidite , e paralizzate , e trovarono, che l’ intorpidimento , e la 
paraltsia , cessavano, o minoravano. Quindi conchiusero l’in- 
fluenza elettrica sull’economia animale. 

67. Beniamino Franzlin mostrò I’ analogia tra la materia 
elettrica , e fulminea , e quindi si ebbe 1. il richiamo del ful- 
mine a. la costruzione de’ parafulmini. 3 . la spiegazione più sod- 
disfacente delie meteore. 

68 . Ampere, ed altri hanno considerato l’elettrico 1. in 
quiete, ed in moto , e quindi è nata I’ Elettro-statica, e 1 ’ Elet- 
tro-dinamica 3. nel rapporto degli effetti elettrici, e chimici , 
e quindi è sorta 1 ’ Elettro-chimica. 

CAP. II. 

Classificazione de' corpi per V elettricità. 

69. Sono elettrici i corpi , che senza essere stropicciati 
attraggono i corpi leggieri , come 1’ elettro. 

70. Sono idioelettrici i corpi, che debitamente stropicciati 
manifestano elettricità. Tali sono 1. quasi tutte le gemme 2. 
le resine sì terrestri dure, che vegetabili indurite 3. i sali. 
4 . i vetri (fuasi di ogni specie 5 . alcune parti animali , come 
i peli, le piume , 6. gli animali vivi sì a piume, che a peli. 

71. Sono analettrici i corpi , che strofinati manifestano 
poco elettrico , perchè o poco ne contengono , o facilmente lo 
trasmettono. Tali sono 1. i metalli, e semimetalli 2. le terre, 
e polveri sottili. 3 - tutt’ i corpi , ■ che riscaldati sì ammolli- 
scono , e diventano fluidi , come il ghiaccio 4- tutte le sostan- 
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re solido , o fiutile incapaci di essere debitamente stropic- 
ciatela). ' ' * , i * . f * • 

7*. Sono elettrizzili i corpi ne’ quali i. si sviluppa l’e- 
lettrico , come, il vetro strofi nato a. si accumula 1' elettrico 
trasmesso per contatto , o per comunicazione. , come sono i 
corpi , che si mettono a contatto , o in comunicazione con i 
corpi elettrizzati. 

j 3 . Sono deferenti, conduttori , non coibenti, non isolanti 
i corpi, che danno libero il passaggio all' elettrico , e sono 
non deferenti , non conduttori, coibenti , iso aulì quelli, che 
lo negano. 

7’4. Sono conduttori perfetti i corpi , che sono più atti a 
trasmettere l’elettrico, come i metalli, 1’ acqua , , tutt' i li- 
quidi non oleosi ec. r e sono conduttori imperfetti, o semicon- 
duttori quelli , che .sono men atti a trasmetterlo , come le 
resine , le gomme , La seta , il solfo , le p etre , il vetro , gli 
ossidi , l’ aria ec. a . 

7 5 . Il fatto mostra -, che i corpi son conduttori più, o me- 
no perfetti, secondo che sono più, o meno analettrici. Ciò pro- 
va, che i corpi analettrici erano creduti incapaci di elettrizzarsi, 
perchè , essendo più conduttori , facilmente trasmettono l’ e- 
lettrico. ’ io, «. » > 

i CIP. III. 

-f>Ji — ». 

Farie specie di elettricità 

lai 

76. Se si elettrizza il vetro , ed altri corpi col vetro , la 

resina , ed altri corpi colla resina; 1. il vetro respinse i corpi 
elettrizzati dal vetro, ed attrae i corpi elettrizzati dalla resi- 
na 2. la resina respinge i corpi elettrizzati dalla resina , cd 
attrae i corpi elettrizzati dal vetro. Questo fatto osservato la 
prima volta da Dufay fece conchiudere esservi due specie di 
elettricità , 1’ una positiva detta vitrea , l alita negativa detta 
resinosa. . , 

77. In seguito si è «coverto, che l’elettricità positiva, e 
negativa non si trovano solamente nel vetro, e nella resina, ma 
in tutt’ i coppi , che si strofinano, poiché de’ corpi , che si 
strofinano , se 1’ uno ha 1’ elettricità positiva , 1’ altro ha la ne- 
gativa , e viceversa. Infatti t. la cera di spagna strofinata con 

(a). Prima, si dicevano analeftrici i corpi, che nemmeno stropicciati 
manifestano elettrico, il fatto ha mostrato , .che qgui corpo debitamente 
stropicciato manif sta elettrico. 11 metallo stesso creduto primo ana- 
lettico manifesta elettrico, se 1. si sospende a cordone di seta , e pòi 
si batic cou. pelle di lepte a. si strofina con fina inano. mentre è a 
coutallo' col ' Vefrh. 

FàF JF ’ ■ 2 
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pezzo di metallo dii l' elettricità positiva . con la lana il à la 
negativa a. se due fili di seta, de’ quali l’ uno è banco, 
I’ altro nero, si strofinano tra le dita, il bianco dà l'elettri- 
cità positiva , il nero la negativa. 

78. Quindi si deduce 1. mal dirsi l’elettricità positiva vi- 
ti ca , la negativa resinosa a. esser vera la doppia elettricità 
negativa , e positiva' i. acquistar de due corpi , che-ai stropic- 
ciano , l’uno l’elettricità positiva , l'altro la negativa. 

7g. Due sono le ricerche a farsi t. queste due specie di 
elettricità sono essenzialmente diverse , o della specie stessa? 
3. qual è il segno sicuro, per discernere I’ elettricità positiva , 
e la negativa? . 

80. Sy corner , ed altri , sostengono 1. esser le due elet- 
tricità due fluidi imponderabili essenzialmente distinti , e ten- 
denti a neutralizzarsi 3. la combinazione in proporzione de’ 
due fluidi formare lo stato naturale de’ corpi 3 qella mancan- 
za delia proporzione prevalere P elettricità positiva , o ne- 
gativa. <• 

81. Framdin , V’olta , ed altri , dicono 1. contenere ogni 
corpo una quantità di elettrico 3. essere un corpo nello stato 
naturale , c di equilibrio, quando ne contiene la quarftità pro- 
porzionale alla sua capacità 3 . èssere nello stalo positivo, o ne- 
gativo , quando ne contiene più , o meno di quel , che natu- 
ralmente gli compete. 

83. secondo la prima opinione lo stato naturale del cor- 
po consiste 11'èl ncut ra lizza mento de’ due fluidi essenzialmente 
diversi, e per la seconde consistè nell’ equ libt io del fluido stes- 
so. Nell’ uno,* e nell’altro caso il fluido , che non è nello. stato 
naturale , ha una tendenza a riprenderlo. Questa tendenza fon- 
ma la tensione elettrica, c dicesi positiva , a negativa , secon- 
do che il corpo è elettrizzato in più, o in meno. 

83 . La seconda opinione 1. semina più plausibile, perchè 
è più naturale ammettere una sola elettricità , nella priva- 
zione , o rarefazione della quale comparisce I’ altra specie, co- 
me nella privazione, o rarefazione del calorico comparisce il 
freddo 1 sembra dimostrala da fi.utomeni della bottiglia di 
f.cyden , nella quale una delle due superfìcie tanto acquista di 
elettrico, e si carica in più, quanto ( altra ne perde, e si ca- 
rica in meno. 

84. Per soddisfare ajla seconda ricerca , bisogna premet- 
tere , che 1. L’ elettrico ‘ suol manifestarsi con luce. Infatti un 
corpo elettrizzato sparge nell' oscurità qualche luce 2. ogni 
conduttore slancia una scintilla brillante all’ accostatisi un 
corpo smussato. 3 . lo spazio vuoto del tulio barometrico divie» 
e luminoso nell’ agitarsi il mercurio nell’oscurità , come no- 
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tù Picard -Sin dal 1660 , ed è ormai provato , che i . tal fe- 
nomeno dipende dall’ elettricità ,• ohe si, sviluppa dui confricarsi 
per I’ agitatone il : mercurio Col vetro a l’ elettrico si rliffo n- 
d« , c si tira più pei" le punte, che per un corpo smussato. In 
fatti uno punta metallica attaccata ad un corpo elettrizzato , 

0 impugnata al medesimo, ne diffonde, o tira l’elettrico. Or 
la punta metallica attaccata al corpo elettrizzato ne diffonde 
r elettrico per un fiocco luminoso , ed impugnata al corpo 
elettrizzato he tira 1 ' elettrico per una stelletta luminosa. Quin- 
di il fiocco , o la stella di luce sulla punta metallica sono il 
segno sicuro dell’ elettricità pòsìtiva , o negativa del corpo , 
cui è attaccata la punta. 

■ • i • « . •. * . . 

CAP. IV. 

• . 1.1 > ... . il ) .1 « 

Ah iti meccanici per i svolger e 1 ’ elettrico. '■ ■>. 

•:L»‘ ' 'l\Y i . IhtÌD’ ? 

85 . Si è creduto lungo tempo, che lo stropicciamento 1 
fosse il solo mezzo meccanico atto a svolgere 1’ elettrico, lo 
seguito si'è veduto, che si svolge l’elettrico r. per io stro- 
picciamento -2. per la percossa 3 , per la pressione 4 - pel ra- 
schiamento 5 . per la separazione 6. per la fusione. 

86. Fenomeni dello stropicciamento i. 1 legni special- 
mente resinosi arsicciati , ma senza carbonizzarsi, stropicciati , 
come il vetro , sviluppano elettrico Folta a. isolidi più restii 
ad elettrizzarsi per lo stropiccio sono i metalli, e dopo di essi 

1 carboni . ed i minerali opachi , che contengono 1 particelle 
metalliche 3 . Io stato di liquidità anche nelle sostanze più'e- 
Icttrizzahili è nemico dell’ elettrizzamento per confricazione , e 
le sostanze più elettrizzabili , come il vetro , il solfo ec. unte 
di uno strato liquido di acqua , di olio ec. non si elettrizzi* 
no , stropicciandosi ; se prima non si asciugano. Folla. 4 - Il 
mercurio solo nello stato di fluidità si elettrizza stropicciato , 
forse perchè non si attacca alle superficie de’ Corpi 5. la 
confricazione dell’ aria coir "alcuni fluidi eccita elettrico. 
Infatti l’ aria asciutta spintaacon forte mantice contro la fac- 
cia di una resina lucida ,>« tersa , eri un fazzoletto di seta ra- 
pidamente agitato nell’aria asciutta sviluppano elettrico. FTtltd. 

6. L’elettricità sviluppata per lo strofinio è positiva, o negg- •' 
tiva secondo la dive! sa natura , e le diverse fisiche bi reostati- 
zc de’ corpi, che si stropicciano. 7. I corpi più conduttori, e 
più combustibili , strofinati tendono a divenir negativi. 8. di 
dhe corpi idibelettrici della stessa natura , e qualità, il più sca- 
bro concepisce l’elettricità positiva. Volta 9, strofinandosi due 
nastri di' seta uno per lungo, l'altro per largo, il primo con* 
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capisce elettric i;» positiva , I' altro negativa, io. la ceralacca 
strofinata con lamina metallica divien positiva li.. l’ottone più 
ilei piombo , c dello stagno rende positivi i corpi resinosi i a, 
la temperatura elevata, dilatando e rarefacendo i corpi , li di- 
spone all’ elettricità negativa. Coulomb i 3 . strofinandosi tra le 
dita due nastri di seta eguali sovrapposti l’ lino all’altro, so 
1’ uno è bianco , 1’ altro nero , restano attaccati per le diverse 
elettricità positiva nel bianco, negativa nel nero. li. tutt’i corpi, 
tranne i metalli , ridotti in polvere , e ben vagliali in un cri- 
vello , spingendosi fuori con qualche soffietto, concepiscono qual- 
che elettricità. Colia i 5 la polvere delle strade innalzata dal 
calpestio de’ cavalli dà segui elettrici. Folta. 

87. Fenomeni t Iella percossa 1. Una matei ia resinosa, o una 
lastra metallica isolala si elettrizza, battendosi con coda di vol- 
pe 3 . i legni scaldati nel forno battuti , o spezzati manifestano 
senni eletti ici uou solo di attrazione , ina di luce , e scoppietti 
Volta. Quindi la luce, elle si vede talvolta nella percussione 
de corpi , può ben sospettarsi essere elettrica 1 

8c>. Fenomeni della pressione. 1 . I.o spato d lsl.oida , il topa- 
zio, lo spato fluore ec. si elettrizzano positivamente pressi leggier- 
mente tra le dita. Haiiy. 2. due corpi isolati , c premuti 1 ’ un 
contro l'altro, se uno è elastico, uscendo dallo stato di pres- 
sione, si tiovan • elettrizzati l'un in più, fa Uro in meno. Be- 
lici el. 3 . il sughero manifesta elettricità negativa premuto 
. tallo spalo disimela, dallo spato fluore, dal solfato di calce, 
o eli bai .U;, e la positiva premuto dall’ amica, dal carico lo, 
sile, dalla corteccia di arancio, dall’argento, dal rame, <1. il- 
io zinco ec. 4 quanto piò i corpi si accostano allo stato ili 
| effetti .conduttori , tanto più difficilmente si elettrizzino per 
pressioni;. 5. i corpi elettrizzati per pressione cominciano a dar 
segui di elettricità dopo la pressione. 

83. Fenomeni del raschiamento, i. Raschiandosi i corpi, c 
tacendo cadere la raschiatura in un piatto .metallico isolato , 
si sviluppa elettricità positiva. 1. l’ umidità è contraria allo 
sviluppo elettrico pii raschiamento. Volta. 

90. Fenomeni deità seperaxione. 1. l)uc lastre di mica se- 
parate al lm.jo rapidamente svolgono Jifce , e si trovano avere 
elettricità gontearia tanlo più forte, qua irto più rapida è la sepa- 
razione, f enuclei. 2. separandosi due lastre omogenee aderenti , 
si ha Ldvoita sviluppo elettrico. 3 . separandosi un bastoncino 
<li cera Iacea, l’estremità dc’due pcr.z.i divisi manifestano elet- 
ti .cita contraria. 

91. Fenomeni della fusione. 1. Fondendosi il solfo in. un vase 
metallico isolato , nel raffreddamento si trova elettrizzato in 
<• ìi , il vase in meno, o viceversa. 2. fondendoci la ceralacca 


in un Va'si;' di 'rètro, v i si Attacca, c, separandosene, mostra ek.- 1 - 
trièità ec. 

gl. Esaminandosi queste divèrse Vnaniere di elettri «za re , 
quale più, quale mena, si riducono tutte alla confricazione. Qti in- 
di semina potersi ‘stabilire I» tegola generalesche possono 
elettrizzarsi tuffi corpi capaci rii una debita confricazioni! , e 
noi possono quelli, elie ne sono incapaci: Ecco -pei che si elettriz- 
zano i solidi piuttosto, che i 1 qiiidi , c noi possono a fidilo i 
lìquidi incapaci di vero stropicciamento. 

r- s r * 1 • i • ì • ; «i » * !'■ j * fi 

c A p. v. • ' -si- - * 

S ir unicità elettrici. 

gtt.'CbV.mo struménti elettrici tutti «Ir Ordl-ni inven- 
tali per esplorate i fenomeni elettrici, ed accenno k pi ino i pali. 

'ili m -Il .» '! ,i.. .0 * ; 1 ■ !S *J ’ li Obi... * , - -Vi .1 . O 

A II T. t. ir - 1 ■ 

/■‘J l r;t ih -p *: 1 .* ;,t »/, *i<' ■ u . 

Macchina elettrica : 

! istruii iiaij ; mi ,i ic i - li i3uit i. , 

q4- La prima idea della macchina elèttrica fu data da 
Ottone de Cucirine con un cilindro di solfo. In seguito si è 
usalo il vetro, o il cristallo in forma di disco, o di cilindro* 

Sul tavolino ( fig. i48 )- ABC/) si fermano con viti le due 
aste vellicali EF , E G , in mezzo alle quali si situa il disco 
di crist? Ilo Pi o h guernito del suo asse CK in modo , che. fa- 
cendosi girare intorno, è stropiccia Iridili cuscinetti O'F ripieno > 
di crini. S’ impugna al disco it condtitorc primario LM- . 

eh’ è un tubo metallico, il quale termina nettareo NMO , le- 
dile istremdà del quale son due punte metalliche. II condut- 
tore primario si appoggia orizzontalmente sul perno vei ticjle- 
PQ, che dev' essere di vetro-, o altro corpo isolante. i 

g!>. Ecco le cautele da usarsi nel costruire, e mettere in opra 
in maicUiii.l elettr'ca. i. Il- disco dev’ esser grande , e doppio per 
uvei si più elettrico, e nòli esser Soggetto a spezzarsi; le aste, ohe ’c 
sosti iigi'uio' il disco, debbono essere ben- fissate , per potersi debi- , 
lima nte stropicciare il' disco; 3. tra cuscinetti , e’ 1 disco si 
mette quali' he po;:o di amalgama di stagnole mercurio. o una y 
lega di parte i. di stagno, a. di zinco , 4- dì mercurio , o un 
poco di devtosolfùro di stagno detto oro musivo. Tutte queste* 
sostanze favoriscono lo strolinio , e perciò lo sviluppo elettri etti ■’ . 

4 tuffi pezzi delti macchina debbono essere ben levigati, per- 
chè le scabrosità, come punte, devierebbero l’ elettrico. 5. debbono 
allontanarsi dalla macchina, JueoU'G 9) adopera, i corpi act|tbi»a- 
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ti, perchè atti ('crebbero a se l'elettrico, che deve accumularsi 
sul «undulloic primario. 6. la macchina deve mettersi in «pera 
ne’ tem pi Sereni, perchè i vapori dell’aria umida nc dissipano 
l’elettrico, che si sviluppa. , ,,, r . 

96. La macchina descritta £a passare l’ ettrioità positiva sul 
conduttore primario , il quale avrebbe la negativa , se comuni- 
casse con i cuscinetti, e ’l disco col suolo. La macchina elettri- 
ca di Fortin costruita sui modello di quella di Van Marum ha 
il conduttore mobile , che può esser posto in comunicazione sì 
col disco, che con i cuscinetti, per aversi nel bisogno sì 1’ una, 
che 1’ altra elettricità. 


ART. ». 

Elettrometro , elettroforo perpetuo, e condensatore. 

il . % 

97. V elettrometro detto elettroscopia è l’istrumento de- 
stinato a misurare 1 ’ elettrico. Si costruisce in vario modo, ma 
1. sempre la sua costruzione è fondata sulla ripulsione de’corpi 
similmente elettrizzati, a. la sua sensibilità dipende dalla te- 
nuità , e libertà de’ corpi impiegati a manifestarla. 

98. Il più semplice elettrometro consiste in due palline ( fìg. 
1^9 ) B. C. di midolla di sambuco attaccata a due fili AB , 
AC sospesi al medesimo punto A. Essi si toccano , quando son 
vicini a corpi non elettrizzati , e si scostano , av vicinandosi 
agli elettrizzati. L’arco EC , che formano scostandosi, misu- 
ra 1’ efficacia dell’ elettrico. 

99. L'elettrometro di Henle.y è formato da un semicerchio 
di avorio graduato ( tìg. 1^0 ) ABC. Il diamentro Ai, che gli 
serve di sostegno, è una colonnetta di legno. Dal centro O parte 
il raggio orn , al cui estremo è attaccata la pallina leggiera m. 
11 raggio , accostandosi |’ eJeUrotnetio a corpi elettrizzati, si 
sposta dalla sua posizione verticale , q , salendo sul semicerchio 
graduato ABC , misura l’efficacia elettrica. 

100. Per aversi 1 ’ elettrometro piq sensibile, sogliono usarsi o 
tenui fili di paglia, come faeea Volta, o sottili laurinette paral- 
lele di oro battuto, come suol farsi. L’. elettrometro di Coulomb, 
che ip sostanza è una vera bilancia elettrica , la cui sospensio- 
ne è formata con un filo di seta nt;)ip stato , in cui esce dai 
bozzolo , sembra essere il più sensibile, U filo (fi seta sostiene 
un ago orizzontale di gomma lacca terminante io un cerchiet- 
to metallico leggierissimo, 

ter. I*' eleitrafpro perpetuo fin dgl 1762 fu inventato da 
Wiìce «ella Svezia. Costa di due piani circolari metallici ( fi g. 
t 5 » j AL G? l'FGfi, de’ quali il maggiore detto Stacciata è 
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da una parie incamiciato da uni materia resinosa lonpostadi 
3 parti di trementina , due di ragia , cd una di cera bollite 
insieme per più ore con un poco di minio, per avvivarne ilei 
lore : l’altro detto conduttore ha iu mezzo la colonna Jtf/V di 
vetro, per isolarlo. Strofinata la resina della stacciata, vi si pone 
sopra il conduttore. Se col dito di una mano si tocca la stac- 
ciata , e con altro il conduttore, che si eleva pel manico isolan- 
te , si manifesta' l’elettrico. 

102 . Nell’ elettroforo la stacciata ha 1’ elettricità negativa, il con- 
duttore la positiva , come si vede per le punte metalliche. 

>o3 L’ elettroforo si forma di qualanqne grandezza, c talvolta 
si piccola, che può portarsi in tasca, e stropicciato una volta 
dà segni elettrici per più giorni di seguito, donde ha tratto il 
nome di />er/n;tuo, 

104. Il condensatore inventato ila tipi no, e pei lesionato da Volta 
serve a rendere più sensibile l’elettrico col condensarlo. F una 
specie di elettroforo , in cui la stacciata è un semiconduttore, 
come legno secco invernicialo , marmo bianco , fet i incerata 
ec. Il pia ho, dove si condensa 1’ elettrico, si d ce collettore, 1’ altro 
scudo. 

105. Nel condensatore 1’ elettrico si accumula, e quindi si con- 
densa pel semiconduttore , clic non gli lascia libera la disper- 
sione. 

ioG. Il condensatore si forma a lamine ili vetro, o di taf- 
fettà , ma il primo è soggetto a caricarsi di umidità pel vetro, 
e quindi facilmente si distrugge l’ isolamento , il secondo non 
c paragonabile, perchè la pressione più, o meno forte de' diselli 
sul taffettà facilmente altera la disianza, c quindi l’intensità 
della condensazione. Al condensatore suole aggiungersi l’ elettro- 
metro , per misurare la condensazione , che Volta giunse ad 
avere 3uo volte maggiore. 

A R T. IH. " 

Bottiglia di Leyden , e batteria elettrica. 

107. 1.a bottiglia di Leyden fu inventata da Cuneo, o da Mc- 
sclitubroeeh in Leyden. Mentre tepevasi in mano ima bottiglia 
pun.i di acqua, per elettrizzarvi, toccandosi con 1* altra mano 
la pallina del filo coduttore , s’intese una scossa. 

io£. Si prende (fig. i5 - i) la bottiglia ABCD cilindrica di cri- 
stallo del diameli» di 4 in iu 5 pollici , c dell’ altezza ili 
un piede. Le due superficie si interna , che esterna, comincian- 
do dal fondo sino all’ altezza e/, eh’ è di della buttigli- > 


. a4 

si cingono ili una foglia metallica a t toccata vi con gomma ara- 
bica. Con la loglia metallica interna dee comunicare il Ilio me- 
tallico gli, elje termina nella pallina g. Le due foglie metalli- 
che formano l’ armatura interna , ed esterna della bottiglia , 
che così disposta dicesi armata. 

109. La bottiglia, si carica, se la pallina del suo filo condut- 
tore si mette a contatto, o vicina al condiittpre primario della 
macchina elettrica in moto. L elettrico dal conduttore prima- 
rio P assa sul filo conduttore della bottiglia, si accumula sul- 
la supoiGcie interna della medesima, e, la carica.. 

1 10. .Nel caricarsi la bottiglia quanto elettrico vi si mette pel 
filo conduttore nella parte interna , tanto se ne stacca dalla 
parte esterna. Infatti, posta la pallina del filo conduttore in 
qualche distanza dal conduttore primario, ed attaccata, o im- 
pugnala una punta metallica all’ armatura esteriore della bót- 
tiglia , si vede, che quante scintille si slanciano dal condutto- 
re pninario sul filo conduttore, tante se ne staccano dall’ ar- 
matura esteriore, formando il fiocco, “e. la stalla sulla punta 
metallica attaccata , o impugnata. 

in. Le conseguenze di questo fatto sono, che 1. la su- 
perficie esterna della bottiglia dee comunicare con corpi con- 
duttori , per trasmettere l’elettrico, di cui si spoglia. In fatti 
la bottiglia isolata non si carica mai. 2. la superficie interna «Iel- 
la bottiglia si carica in eccesso, l’esterna in difetto (j) 3. la 
.bottiglia carica non contiene più elettrico delfa scarica 4. cari- 
care la bottiglia vale lo stesso , che squilibrare 1’ elettrico, che 
naturalmente contiene, e metterlo .inegualmente nelle due su- 
pei fi ciò 5 . 1 elettricità positiva , e negativa sono lo stato dol- 
1 elettrico stesso squilibrato, non già due qualità diverse, che 
si neutralizzano. 

112. Come si carica una bottiglia sola, così può caricarsi 
una serie di più bottiglie , che fiumani la batteria elettrica. Se 
il filo conduttore della seconda bottiglia comunica con la su- 
perficie esteriore della, prima , il filo conduttore della terza 
con la superlicie esteriore detla seconda , e cosi di seguito ; 

1 elettrico , ciré si stacca dalla superficie esterioie della prima 
bottiglia carica la seconda , quello clic si stacca dalla superfi- 
cie esteriore della seconda , 'carica la terza , e' così di seguito. 

1 13 . Rei caricarsi la betteria tutte le bottiglie debbono essere 
isolate , tranne 1 ultima. Se 1. le prime non sono isolate , cioè 
poste sopra un corpo coibente, qual è una lastra di vetro, l’elet- 
tricu * che se ne stacca, è dissipato pei corpi conduttori, c non 

(•) Sa il filo coadiutore si fa comunicare con la superficie «ste- 
llare delta bottiglia, l’esteriore saia carica in eccesso. 
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va a caricare successivamente le rltrc a. 1’ ultima c isolata , 
non può spogliarsi dell' elettricità sua per la sopcrlicie esteriore. 

n 4 . La bottiglia , e la batteria, come si caricano, squi- 
librando l’elettrico, così si scaricano, equilibrandolo. Basta 
istituire per un corpo conduttore la comunicazione tra la su- 
perficie esterna , ed interna della bottiglia , o tra la superficie 
esterna dell’ ultima bottiglia con l’ interna della prima. La co- 
municazione s’istituisce per l’arco metallico AlìC ( fig. i 53 ) 
detto arco eccitatore. A si mette a contatto con la superficie c- 
s tenore, C col filo conduttore. 

n 5 . Quando il numero delle bottiglie nella batteria è 
grande , per istituirsi la comunicazione , o si dispongono in 
gito in modo, che l’ultima si fa vicina alla prima, o sotto 
la base dell' ultima si mette l’ estremo di una cateniglia me- 
tallica , e l’altro estremo si fa vic’no alla prima bottiglia , e 
quindi con l’arco eccitatore s’istituisce la comunicazione. 

I 16. La comunicazione tra le due superficie può istituirsi 
per qualunque conduttore, e perciò per qualunque numero di 
pc rsone , che si tengono per mano successivamente. Basta allo- 
ra , clic la prima della serie tocchi la pallina del filo condutto- 
re , e l’ultima la supeificie esteriore dell’ ultima bottiglia. 

117. Donde viene l’ elettrico, che. passa nella superficie ca- 
rica in meno! 1 Si credeva prima, che venisse imhiediataraenU 
dulia carica in più. Volta fu il primo a pensare , che venisse 
ila 11’ arco eccitatore, il quale, contenendo l’elettrico, che natu- 
1 al mente gli appartiene, ne ha più delle superficie carica n 
difetto, meno de la carica in eccesso. Quindi, mentre con un 
estremo lo comunica alla superficie carica in difètto, con l’al- 
tro lo riceve dalla superficie carica in eccesso. L’idea di Volta, 
oltre all’essere assai natuaale , spiega assai bene la rapidità del- 
la propagazione elettrica. 

CAP. VI. 

: , j,ì . • 

Fenomeni elettrici. 

r 18. I fenomeni elettrici si apprendono specialmente per la 
macchina , per la bottiglia , e per la batteria elettrica. 

-«M* .jjl : : _ 'i..f, .. . ì 'Sj.i.ùvt 

hJnu: Ut . jf .‘i t , f . H ^ • 

*• , virtù 1 1 -hi , * :/ i;j 
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ART. i. 


Fenomeni della macchina. 

‘ * . I 

1 19 Se un corpo' leggiero si avvicina 0 al disco della 
macchina , mentre si muove , o al conduttore primario , pri- 
ma è attratto , e poi ripulso. 

*20. Fenomeni dell’ attrazione , e ripulitone elettrica 1. 
I. attrazione è tra i corpi dissimilmente elettrizzati 2. la ripul- 
sions è tra i corpi elettrizzati similmente 3. l’ attrazione , e la 
ripulsione sono sempre in ragione ditetta dell’elettricità con- 
traria de’corpi attratti, e ripulsi , inversa delle distanze 4. l’at- 
trazione si propaga anche a traverso di altri corpi. Una palli- 
na di midollo di sambuco sospesa ad un filo di seta , e posta 
sotto una campana di vetro , è attratta da una bacchetta di 
ceralacca elettrizzata posta fuori la campana. 

■ ai. All’attrazione, e ripulsione elettrica si deve 1. il 
moto oscillatorio di una pallina di midollo di sambuco so- 
spesa ad un filo di seta in mezzo a due corpi diversamente 
elettrizzati 2. la costruzione degli elettrometri. 3. la danza , 
che formano figurine leggiere poste tra due piattini metallici di- 
versamente elettrizzati. 4- 1° scampanio di più campanelli so- 
spesi al conduttore primario con martellini sospesi a fili di 
seta 5. il venticello elettrico, O il soffio di aria, che parte 
dalle punte elettrizzate in eccesso, o in difetto. L’elettricismo 
delle punte elettrizza l’aria , e l’ agita. 

«32. L’elettrico passa da corpo a corpo in silenzio , quan- 
do i conduttori o terminano in punte, o toccano i corpi elet- 
trizzati , c passa scintillando , quando i conduttori o sono smus- 
sati , o non toccano i corpi elettrizzati. Infatti 1. tratto dal 
disco per le punte del conduttore primario , e da questo pal- 
la inano , che ’1 tocca di chi prende il bagno elettrico , o sia 
di chi appoggia sopra uno sgabello di piedi isolanti, non si ma- 
nifesta. 2. tratto dal nodo del dito medio, che si avvicina al 
conduttore primario , slancia scintille. 

13.3. Fenomeni delle punte. Le punte 1. tirano più facil- 
mente i’ elettrico : il conduttore acuminato tira 1’ elettrico in 
maggior distanza , che lo. smussato 2. manifestano il fiocco, o 
la stella luminosa , secondo che sono attaccate al corpo clctriz- 
zato in più , o in meno. 

ia4- Fonomeni delle scintille. Le scintille 1. dirette sul- 
1’ alcool , o sull’ etere l’ infiammano 3. dirette sopra un misto 
di gas ossigeno, e gas idrogeno , T accendono , detonando, e io 
convertono in acqua 3. trasportano particelle del corpo, donde 
emanano , e se vengono da corpi combustibili , ardono al 011 
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tallo dell'aria , se dell'oi' , lasciano orme giallastre sull’argen- 
to , che attraversano. Fucilieri 5 . tracciano un scntiere tor- 
tuoso : le scintille della macchina di Dollontl lunghe due piceli, 
e mezzo serpeggiano. 

ia 5 . L’elettr co, che si accumula sopra condultori'isolati. ri- 
conosce un lini'te . Il conduttore primario caricato di elettri- 
co, se ne riceve più dal disco, lo trasfonde. 

ia6. Fenomeni di ti' elettrico accumulato su conduttori 
isolati. L’elettrico i. riconosce un limite a. non penetra la so- 
stanza de’corpi, ma si tiene sulla superficie 3 è piopnziona- 
le alla superficie de’condutlori 4- eguale in conduttori dì ligu- 
re, e superficie eguali 5 . si mantiene per la pressione dell’ at- 
mosfera. 


137. L’elettrico accumulato tende sempre a trasfondersi , 
e perciò il corpo , che lo contiene , ne là perdita. I corpi e- 
lettrizzati presto , o tardi cessano di esserlo. 

128. Fenomeni della trasfusione elettrica. La trasfusione 
1. è più pronta pe’ condotto! i più perfetti 2. si fa piuttosto 
per le sostanze metalliche 3 . si fa con somma rapidità. Senza 
differenza di tempo si è veduta pei correre da Monnier un filo 

metallico lungo miglia italiane 2 ^ , da Watson miglia 4 - 4 - 


per conduttori interrotti urta : ne resta scomposta la cosa ilei 
fulmine formata da tavolette non inchiodate avente in mezzo 
un filo metallico interrotto. 5 . nell’ incontro di corpi idioelet- 
tiici, come lastre di vetro, le fora, o spezza. 6. magnetizza, 
comunicando la polarità all' ago di bussola. 

rag. Fenomeni della perdita elettrica. La perdita , che 
subiscono i corpi elettrizzati è stata considerata specialmente 
da Coulomb 1. Riconosce per causa l’aria, e i sostegni co- 
lanti imperfetti, a. utile stesso stato dell'aria è proporziona- 
le all’ intensità elettrica. 3 , nel diverso stalo dell’aria è pio- 
porzionale all' umidità. 4- nel diverso stato degl’ isolatori èpio- 
poi z onale alla loio iip perfezione. 

i 3 o. L’elettrico piouiuovc lo svaporamento de (Ioidi , e 
li assottiglia. 1. Una quantità di fluido svapora più in vasi 
elettrizzati, che in alti i a. i fluidi ,,chc scappano a goccia da 
piccoli tubi , zampillano, se si elettrizzano. M ini lira y pensò , 
che per questa proprietà l’elettrico potesse promuovere la ve- 
getazione. , welei anelo la gif.cplazjone de succhi nutritivi , e 
nel »j46 vi,dv due mirti eletfrzz^li vegetar mcglio'cjcgii aliti 
1 3 i ,L’ elettrico ha un’ cffica,cia sull’economia «mimale. 
Scuote le pai ti iutoi piatte , ed è capace di darle u»otv.. àie 
rita tli esser I^tto sul proposito il saggio sult eletti ocis/no «li 
Adam*. 1 medici llaliuui hanno provato col fatto esser gioic- 
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volo I. imi’ reumi ». nella paraligia 8. gen ralmcnlc in tutto le 
malattie provenienti da intorpidimenti di membra , e da ri- 
stagni di umori. 

i3a. L’elettrico cinge intorno i corpi elettrizzati , forman- 
do un atmosfera elettrica. Il fumi* della resina forma intorno 
ai corpi elettrizzati un’atmosfera visibile, eh’ è mantenuta ne’ 
suoi limiti dalla pressione dell’ aria. Infatti un corpo elettriz- 
zato, ed isolalo posto sotto il recip ente della campana pneu- 
matica, ad un celio grado di rarefazione dell’aria perde l’e- 
lettrico , che si slancia ne’ conduttori , che possono comunicar 
col suolo, sotto la forma di uno splendore turchiniccio. 

»33. Le osservazioni fatte sulla dissipazione dell’ eletti ico 
nell’ aria piovano esser più rapida. 1 . se l’aria è più rarefat- 
ta. 2 . se il corpo elettrizzato , ed isolato c più conduttore. 
Quindi si deduce , che 1’ atmosfera elettrica è mantenuta ne 
suoi limiti i. dalla sola pressione dell' aria ne’ corpi conduttori’, 
e dalla pressione dell'aria, c dalla difficoltà di trasmeliers. 
ne’ corpi non conduttori 2 . l’ aria c un corpo non conduttoi 
re, e lo è tanto meno, quanto è più secca 3. l’aria umilia 
diventa conduttore pe’ vapori , e tanto più conduce , quanto 
più ne contiene. Ecco peicbè gli sperimenti elettrici succedono 
tanto meglio, quanto l’aria è più secca. 

1 34-. Un corpo , eh’ entra nell’atmosfera elettrica di un 
col po elettrizzato, ne risente l’ influenza, la quale è varia secondi* 
il vario stato del corpo, ch'entra nell’atmosfera 1 . Se il cor- 
po non è elettrizzato , manifesta negli estremi le due elettri, 
cita contrarie. Dna verga metallica , elle ha due elettrometri 
nell’ estremità , immergendosi per una nell’ atmosfera elettrica, 
manifesta 1’ elettricità negativa nel 1’ elettrometro della pai te im- 
mersa , la positiva nell’altra. 2 . se il corpo è elettrizzato si- 
milmente , cresce la tensione de’ due corpi 3. se il corpo e 
elettrizzalo dissimilmente , minora la tensione de’ due corpi. In 
questo caso poi. 1 . se le azioni contrarie sono eguali , e i con- 
duttori si avvicinano troppo , ponendo tra i due conduttori 
un solido sottile coibente , te due tensioni scompariscono , e i 
corpi si trovano nello stato naturale apparente a. se le due 
azioni contrarie sono sensibilmente ineguali, , secondo che pre- 
vale la positiva, o la negativa , le due tensioni si scambiano, 
cioè la positiva diviene negativa , e viceversa. In qualunque caso 

S iò, variando le superficie de’ eorpi a pari circostanze , gli ef- 
tti dell’influenza staio maggiori a superficie più, grandi. 

* 35. Finalmente l’iriflucnza elettrica produce una nuova 
serie di fenomeni , 'che formano, come diecsi , 'V elettricità 
ài s simulata. Se un conduttóre cilindrico, che termina indie 
estremità rotondate a forma di emisferi , cd ha di distanza in 
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«lisfanza fili (li lino, a’ quali sono attaccati giube iti di mi- 
dollo di sambuco , s* isola . e si accosta ad un corpo elettriz- 
zato anche isolato, i. i fili con la loro divergenza mostrano 
essere il cilindro elettrizzato, a. la divergenza de’ fili va di- 
minuendo verso la metà del cilindro , dove v’è un punto, io 
cui c nulla , il q'ualc cambia a proporzione , che il cilindro 
più , o mtno si accosta al corpo elettrizzato. 3 . se si fa «cor- 
rere sul cilindro ana pallina di sambuco non elettrizzata , e 
sospesa ad un filo di seta , è sempre attratta . fuorché nel 
punto, dove la divergenza del filo è nulla. 4- se la pallina si 
elettrizza, è attratta eia una estremità del cilindro, respinta 
dall'altra. 5 . T estremità del cilindro vicina al corpo mani- 
festa l’elettricità di natura diversa ,. I' opposta della stessa. 6. 
j segni dell’elettricismo svaniscono, se o il cilindro si scosta 
molto dal corpo elettrizzato , o quello si mette a contatto con 
i conduttori. 7. il corpo elettrizzato, influendo sul cilindro, 
non perde di sua elettricità. 

1 36 . Da tutti questi fatti sembra rilevarsi, che 1. ieorpi, 
i quali sperimentano l’ influenza elettrica di un corpo elettrizzato, 
non ricevono da esso 1’ elettricità , ma la contengono, a. I’ in- 
fluenza elettrica squilibra , e perciò rende sensi bi li ledile elet- 
tricità dc’corpi, che la sperimentano Dunque «. lo stropic- 
cio non produce l’ elettricità ne’ corpi , ma la sviluppa a. i 
principi elettrici dello stesso noine si respingono , di nome di- 
verso si attraggono. Biot. dis. sper, lib. 4 - cap. 1. 

ART.' II. 

fenomeni della bottiglia , e della batteria. 

137. Non si danno in natura corpi nè perfettamente condut- 
tori, nè pei fettamente isolanti. Tutti sono , chi più , chi meno, 
imperfettamente conduttori , cd isolanti. Gl’ imperfetti condut- 
tori son conosciuti da lungo tempo : gl’imperfetti isolanti si 
son fatti conoscere meglio da Haiiy, che li divide in tre classi. 
Toccati da un conduttore. 1. alcuni’ gli cedono parte insensi- 
bile della loro carica , e perdono il resto dopo lungo contat- 
to , come lo spato d’ Islanda , che anche immerso nell’ acqua 
si tiova poco alterato, a. alcuni gli cèdono gran parte della 
loro carica , e perdono il resto lentamente , come 1’ ambra , 
le ceralacca ec. 3 . alcuni gli cedouo molto di carica , e per- 
dono celeremente il resto , come il diamante , il vetro ec. 

i 3 tJ. La bottiglia, c la batteria eletti icu rendono più sen- 
sibili i fenomeni della macchina , e meglio s’ intendono per 
I’ y posi a conoscenza de’ coibenti imperfetti. 



.1* 

« 3 g. Fenòmeni deità bottiglia. IV elettrico i. passa «la super* 
fìcie a superficie in tempo impercettibile. Due pistole di Volta 
cariche si scaricano per le due superficie , facendo sentire un 
colpo solo a. nella scarica sicguc il cumniino più breve. U- 
sandosi due archi eccitatori di diverse lunghe-aie , scorre pel 
più corto 3 . nelle scariche poderose si dirama, e passa benan- 
che per gli archi più lunghi. Quindi nasce il bisogno di met- 
tere in mezzo agli archi eccitatori un manico isolante. 4» nella 
scarica non si equilibra tutto insieme : facendosi altre appli- 
cazioni dell’ arco eccitatore , si hanno slanci elettrici successi" 
vainente meno sensibili. Ecco 1 ’ effetto de’ conduttori , e coi- 
benti imperfetti. 5 . nella scarica scuote i conduttori. Se s’ So- 
stituisce le comunicazione per più persone , che si tengono per 
mano, tutte sentono la scossa. 1 / Ali, Nollet , presente il Uc 
rii Francia , fece sentire la scossa ad un reggimento intiero. 
l,a scossa poi i. si fa sentire specialmente nelle braccia, c n. l 
pi tto i. è maggiore , o minore secondo che la carica c p ; ù , 
o meno forte , e le p.-rsonc , che si tengono per mano , sono 
più . o meno sensibili. 3 . si fa sentire nel tempo stesso. 6. 
fa strepito, passando per conduttori, che non comunicano : l'aria 
interposta tra i due conduttori nell'ulto è scissa, c concepi- 
sce le vibrazioni del suono. 7. se passa per sostanze combu- 
stibili, le dilata. Ogni esplosione produce gli effetti di una forza 
espans va 8 polverizza i metalli posti tra due corpi isolanti , 
come una fogba d’oro posta tra due cristalli, g. diretto nella 
scalici contro gli animali, come colombi, capponi ec. giunge ad 
ammazzarli. 

i4o- I corpi degli animali uccisi in tal guis^ t. si inte- 
neriscono 2. presto si corrompono , come i fulminati. Essendo 
conduttori imperfetti non trasmettono I’ elettrico stretto , e rac- 
colto, come i metalli , c quindi l’elettrico ne ricerca, espande, 
e tende a segregare le fibre. 

< 4 >" Fenomeni delia batteria. L’ elettrico 1. rende incan- 
descente un filo di ferro , e lo riduce in piccoli granelli os- 
sidati. a. favorisce le scomposizioni. Diretto sopra 1 ’ ossido di 
stagno posto in un tubo di vetro imprime tracce di quel me- 
tallo sul vetro, e disunisce gli clementi dell’ acqua. 3 . arrossa 
le carte tinte di una soluzione di laccamuffa , e le ritorna 
allo stato primiero , secondo clic la carta è posta presso la 
superficie positiva , o negativa 4- tinge di rame il filo negati- 
vo posto vicino ad una soluzione di rame, e ’l filo 4 rovescian- 
dosi la corrente , torna al coloro primiero. 5. riduce in pol- 
vere le foglie d’oro poste tra due lastre : se si colloca sopra 
un cartone tagliato in guisa da rappresentare il profilo di un 
uomo , lascia sopra un nastro di seta posto nel Cirfono un iiu* 
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pronto bruniccio , che nc rappresenta il profilo. Questa suoi 
dirsi l' esperienza di Franxlin , perchè i Fisici, grati alle sco- 
verte dell’ uomo illustre , n’ espressero così il profilo. 

CAP. VII. 

Capacità , carica , e tensione elettrica. s 

i4a- Ilisulta dalle cose dette, che l’elettrico i. si dispo- 
ne sulle superfìcie de’ corpi a. squilibrandosi, v’ è dove più, do- 
ve meno 3, tende sempre ad equilibrarsi , ed a prendere lo 
stato naturale. 

i43. La disposizione del corpo a ricevere più , o meno 
elettrico nella sua superfìcie si dice capacità elettrica. La quan- 
tità di elettrico in più , o in meno dell’ elettrico squilibrato 
si dice carica elettrica positiva, o negativa. La tendenza del- 
1' elettrico ad equilibrarsi, e riprendere lo stato naturale, si di- 
ce tensione elettrica. 

•44. La capacità elettrica 1 . se le superfìcie sono egual- 
mente libere , o sia lontane da superficie similmente elettriche, 
è nella ragione diletta delle superficie 2 . se le superficie non 
sono egualmente libere, è maggiore nella superficie più libera. 

«45. La carica elettrica 1 . positiva è in ragione inversa 
della negativa 2 . è in ragione diretta della capacità 3. ne’ cor- 
pi sferici è uniformemente distribuita su tutte le parti della 
superficie 4 ne’ corpi di figura diversa è maggiore nelle parti 
più protubcranti , minore nelle più incavate , come si rileva 
dalla secchia estratta dal pozzo elettrico , di cui ha toccato il 
fondo senza toccare i labbri (a). 

,46. La tensione elettrica 1 . in pari capacità è nella ra- 
gione diretta della carica 2 . in capacità ineguali è nella ra- 
gione inversa della capacità. 


f»*HI 


(.' I) po«o elettrico è on cilindro metallico voto a jj 

iuato : la secchia è una pallina metallica sospesa ad 
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C A F. Vili. 

Derivazione elettrica. 


n 


*4.7- Se s’ isola la macchina Elettrica, c si mette in ape. 
ra , dopo aver somministrato l’elettrico per qualche tempo, 
comincia a poco a poco a darne meno, finche cessa (fi darne. 

Dunque, se la macchina elettrica somministra con- 
tinuamente elettrico , ella dee continuamente riparar la perdita, 
che ne fa. 

i 4 g. Nollet fu di parere , che 1 ’ elettrico , mentre dal 
disco della macchina per tanti raggi divergenti si diffonde , 
dall’aria sul disco per tanti raggi convergenti si rifonde. L’e- 
lettrico. che si diffonde , si dice effluente . quello, che si rifon- 
de , affittente , e quindi un tal sistema ha preso il nome di 
affluenza , ed affluenza simultanea. 

1 5 0. L’ insussistenza di un tal sistema è visibile , perchè 
1. come nel tempo stesso potrebbe aversi l’efflucnza , e l’af- 
fluenza ? Due correnti elettriche diametralmente opposte si do- 
vrebbero collidere 2. I’ aria , corpo non conduttore , non po- 
trebbe forse somministrar l’ elettrico , che si disperde 3 . la 
macchina isolata dovrebbe seguitare a dar l'elettrico , da che 
non cessa di esser circondata dall’ aria. 

1 5 1. Franslin opinò, che l’elettrico dal disco passa sul 
conduttore primario , da questo su’ corpi analcttrici . da essi 
snlla terra, quindi di nuovo sulla macchina, e sul condut- 
tore. Questo sistema fu detto della Circolazione , 

i 5 a. La circolaz.ione di Franatili sembra dimostrata , per- 
che 1. la macchina isolata non dà più elèttrico , poiché 
11’ è impedita la circolazione 2. se , isolata la macchina , si fa 
pendere dal conduttore primario una catena mctall ca, che co- 
munica col suolo , la macchina torna a dar 1 ’ cleterico , ma il 
conduttore diverrà disco , e ’l disco conduttore. Se s’ isola chi 
gira la macchina , da esso si traggono le scintille , come da 
chi prende il bagno elettrico, perchè la catena rimette la cir- 
colazione. 


CAP. IX. 

Elettricità particolare di alcuni corpi. 

i53. Gli animali, i minerali, l’atmosfera cc. hanno una 
particolare elettricità. k 
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Elettricità degli animali. 

r JlA Gl ‘ 4n, “ a , U aqualici » terrestri , a sangue' caldo , è 
fi edito, bagno un elettricità , conte la torpedine , il gimnoto 
il gatto , 1. uomo ec. b u 1 

■ ,' 55 '. Romeni della torpedine. La torpedine detta tremo- 

la, torpigha , si trova ne mari dell’ Europa , c non - è nra 
pi-esso le coste d" Italia. Osservata negli effetti elettHci prima 
tS** ’ c q " it>di d f, S^Hunaahi. Galvani , Aldini , D’IIum- 
boldt, Davy ec. i . nell Una da la scossa, toccandosi o con la 

“ " c 1 °% un d,to a \, 8C,,ote ]> er u '*a verga metallica lun- 
ga p u piedi 3 . scuote piu persone non isolate, che si tengono 

til 'T'n , 'a SC p,il V a tocCa la torpedine sotto il 
L- n n l 1 / ? d °' Srt ° la S , cossa va continuamente di- 

minuendo 4. scuote piu nell aria, che nell’ acqua, e più nel IV 
qua dolce , che nella salata 5 . in mare fulmina , e stordisce 
ì piccoli pesci , come si afferma da Plinio, ed Oppiano c si -V 

ou V a ndo C h° t Walsh 6 da le seossc spontanee , p£chè Ì, da, 
quando ha bisogno di darle per pascersi , o conservarsi 7. 

da scosse replicate , quando s’ irrita. Walsh ne c.pntò sino '.1 
un n *'" u to. nello scoccarla «tossa } si osserva un ino 
pimento particolare m-gli occhi, nelle pinna pettorali, c nel- 
1 oigano.elcttncoi 10. isolata non dà scosse più energiche. Aldi 
ni. li. f 9 deviare V ago cali, mi tato. Bla mai Ite -, 1” | a S( . )SS -, 
dcHa torpedine duia , se sin estrae .1 cuore, cessa est, a.Vme 
Spallanzani ^ Matteucci , Linai 1. (. U 
-ol dire, che -4 elettrico della torpedine trae origine del c. r- 

1 56 . Fenomeni de' gimnoti. .. La scossa de’ gimnoti è più 

forte di quella delle torpedini. Walsh a. più gimnoti, ent.L 
«o cavalli selvaggi m uii ruscello , che ne abbonda , nuotano 
a Por d acqua, e premendo sotto il loro ventre, li fanno sue 
Cumhere. Humboldt. 3 destano in chi li preme appena usciti 
dall acqua un dolore si vivo nella ginocchia , e in quasi tut- 
te le giunture da du.a. lungo tempo. Humboldt lo sperimen- 
ti F* ‘‘Tu 4 n 3 de> S inano,i 8Uo1 e,scre Accompagna - 

ta da scintille. Questo fatto osservato da alcuni , posto in dol a 

j da ««ri s e alato assicurato da Linari. e da Mattcucci Pef 
veder la scintilla, bisogna far uso o di brevi conduttori, uno 
de quali pesca nel mercurio , o di conduttori assai lunghi av- 
volti a sp,, a , che hanno in mer.ro un cilindrò di ferro dolce. 

157. Risultano dalle cose détte nlomie ossérvariotìi < Uri 
tempi, s, Liceva uso de’ gimnoti per la cura della paralisi, e’ 

/ Ol. I f i * 
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-•ó forse per la forza «li scuotere 2. la torpedine, c i gimnoti 
soii provveduti «li un organo elettrico assai povero (li sangue, 
molto rkcò di nervi , formato o di una serie di tubetti pa- 
ralleli, contigui, c decrescenti verso 1’ esterni» . conte le can- 
ne degli organi , o (li cellule disposte come le lamine metal- 
liche della pila di Volta Forse questo è l'organo sorgente del- 
la forza di scuotere. 3 . v’ è tutto il motivo di pensare, chela 
virtù elettrica de’ pesci serva loro a sorprendere le prede , e 
a difendersi. La natura ha date a tutti gli animali le armi di 
offesa , c di difesa , e per queste i deboli si salvano da’ più 
forti. La torpedine, il gimnoto , la seppia ec. come potiehhero 
lottale contro il pesce spada , eh’ è il lioncoi no marino ? Il 
gimnoto, e la torpedine coll' eletti icismo scuotono l'aggres- 
sore, c la seppia, buttando il nero, e intorbidando l' acqua, 
lo confonde , e si prepara lo scampo. 

1 58 . Fenomeni del gatto , e dell' uomo 1. Strofinandosi 
al bujo contro pelo la schiena di un gatto.se ne traggono scin- 
tille. 2. 1’ uomo, stropicciando il suo corpo al bujo, talora ne 
trae scintille , come avveniva al Cardinal Buoacopagnì , ed a 
Cassandra Rami) aldi dì Verona. 3 . una donzella Inglese . pet- 
tinando la sorella , ne traeva scintille alte a caricar le botti- 
glie 4 - Cornelia Bandi di Cesena in età di anni 62 nella not- 
te del i4 marzo » 83 1 fu incenerita tutta f tranne tre dita di 
una roano, e le gambe coverte da calze di seta. 5 . un prete 
dell’ Etruria a 7 febbraio i8o4 *’ intese di mattino violentissi- 
me scosse , vide uscirsi dalla bocca vive Gamme , e passarsi 
per gli occhi lucide scintille. 11 medico chiamato a visitarlo 
gli scontrò una ferita combusta neH apice della lingua , ed 
una leggiera combustione sulle labbia. V’ è tutto il ilìotivo di 
credere doversi tali fenomeni ad elettrici sviluppi. 

ART. II. 

Elettricità de minerali. 

159. Gli antichi non ignoravano l’elettricità di alcuni 
pìccoli minerali petrosi. Plin. Hist. nat. lib. c. 7. Gl’In- 
diani conoscono da lungo tempo una pietra detta tormalina , 
che riscaldata acquista il potere di trarre le ceneri. Canton , 
Berard ,.ed Haiiy , esaminando i cristalli minerali, han tro- 
vata la stessa virtù ne’ topazi del Brasile , e della Siberia, nel 
sfilicato di zinco , nel borato di ipagncsia cc. 

160. Fenomeni della tormalina. La tormalina presa in con-a 
siderazione prima da Epino in Pietroburgo, e dal Duca di Noj- 
in ftapoli , e quindi da Wilson, e Canton in Inghilterra. 1. ri 
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SCatdata iti Urta fornace, tta te Ceneri Calde, rtell’acqua bollente» 
concepisce P elettricità positiva irt una taccili, negativa nell’al- 
tra. a- ha due punti, ne' quali più si manifesta l’elettricità, 
che si dicono poli. 3. rovèscia i poli nel riscaldamento, cioè 
il positivo diviene negativo, e Viceversa; Cantoni Bertmdn 4- 
manifesta gli effetti del riscaldamento , e del raffreddamento 
più rapidi , che lenti. Bequerel. S. elettrizzata col' soffio di un 
mantice , o con lo strofinio Concepisce 1’ elettricità positiva id 
entrambe le facce G. riscaldata irt una estremità sola rimane 
inerte 7 . non perde la sua elettric'tà nè immersa nell’acqua , 
nè con alcuno de’ mezzi , che sperdono 1 ' elettricità comune 7 . 
attrae, non respinge altra tormalina elettrizzata 8 . fa passare 
l’ elettricità pe’ corpi conduttori, e non per gl’ àdioelettrici 9 . 
manifesta la sua forSa non immediatamente , ma poco dopo, 
io. coverta di una vernice isolante a' indebolisce it. ha i due 
poli dell’elettricità istessa » se mentre l’uno si raffredda , l’al- 
tro si scalda . Bergmqn la. divisa in parti manifesta l’ eletti i- 
cità » e la polarità in niascnrta di esse. 

161 . I cristalli sogliono avere una figura primitiva, e pro- 
pria di ciascuna specie , la simmetria però non è sempre per- 
fetta in tut't’ i pezzi di cristallo» nè in tutt’ i frantumi di un 

K ezzo di cristallo spezzato : alcuni in una estremità dell’ asse 
anno più facce, nell’altra meno: alcuni conservano un* estre- 
mità sola , altri mancano di entrambe. L’ imperfetta simmetria 
de’ cristalli deve alterarsi maggiormente pel cambiamento di 
temperatura, dilatandosi, e restringendosi diversamente le mo- 
lecole- 

i 6 a: Fenomeni de' cristalli-, 1 cristalli l. manifestano un’e- 
lettricità a. l’elettricità manifestata in diverse cii costanze è 
positiva , o negativa 3. manifestano una polarità 4 l’elett li- 
cita , e le polarità non si sperdono , dividendosi in parti , c 
talora cresce. 5. sviluppano l’ elettricità , e la polarità, alteiun- 
dosene la temperatura , ma non immediatamente. 

i63. Sembra, che i cristalli debbano la loro elettricità, e 
polarità t. alla diversa temperatura a. al diverso stato igro- 
metrico dell’aria 3, all’ irapei fetta simmetria. Questa circo- 
stanza ultima è dp trascurarsi, talora , se è Vero, come dice 
Brewster , esservi molti cristalli termoelettrici senza mancan- 
za di simmetria. £ osservabile però , che simili cristalli , se- 
condo il medesimo , hanno un elettricità debolissima. 
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Elettricità deli’ atmosfera. 

164. L’elettrico si trova nella terra . e nell’ »t modera , 
che ne sono i due serbatoi, ed è in continua circolazione , 
passando tfàll’ una nell’altra. Quando in questa circolazione ha 
il passaggio libero , produce fenomeni brillanti : quando è 
contrastato da’ corpi idioelettrici, è causa di fenomeni spaven- 
tevoli. 

1 65 . L’esistenza dell’elettrico nella terra è provata. La 
terra riceve l’ elettrico , che dal disco, passa Sul conduttore , 
e nella oircolazione lo somministra ai disco (l 5 a). 

i 66. L’ esistenza dell’ elettrico nell’ atmosfera si'prova i. pel 
cervo volante, eh’ è la Cometa de' fanciulli. Franici in , m man- 
canza di alti edifici in America, immaginò di far discendere 
sulla tona I’ elettricità dalle nubi lungo la corda di un cervo 
volante. Dopo -i curiosi esperimenti di Newton su’colori svi-' 
lappati dalle bolle di sapone , fu questa la Seconda volta, elle 
i giuochi puerili divennero in mano de’ fisici strumenti delle 
più belle scoverte. Franzlin si espose in far limili esperimenti, 
perchè non usò le necessarie precauzioni , e fu soite delle 
scienze, che non restò vittima della sua imprudenza, i. pel 
la spranga metallica , eh’ è una barra di ferro terminata in 
una punta. Si ficca in terra in modo da essere isolata in un 
masso dì resina , e si eleva colla punta in alto. Si vedtanno 
su d’essa i segni dell’elettrico, scintillando, e caricando le 
bottiglie, e le batterie. 

167. L’esistenza della circolazione elettrica per 1 ’ atmosfe- 
ra , e la terra è provata dalla spranga isfessa. Se alla spranga 
isolata s’. impugna una punta metallica, talvolta vi si vede so- 
pra il fiocco , e talvolta la stella. Ciò vuol dire , ehe talvolta 
e elettrizzata in più, e talvolta in menò (84^ , e_ quindi , che 
talora comunica I’ elettrico all’ atmosfera , e talvolta da essa lo 
riceve. 

168. Per le osservazioni del signor de Sausurre l’elettri- 
cità atmosferica 1. varia per la situazióne de’ luoghi , essendo 
poco sensibile ne’-luoghi bassi , sensibilissima negli alti, e spe- 
cialmente negl’isolati, come sono i monti , e le cime degli 
edifici staccati dagli altri. 2. si sviluppa più sensibilmente ne’ 
tempi nebbiosi. 3 . b positiva quando si dà luogo alle piogge, 
alle nevi , alle grandini , ed alle nebbie. 4. è dissipata da' ven- 
ti impetuosi. 5 . è soggetta ad una periodica ciicolazione nello 
spazio di 24. ore. simile a quella, che si osserva nel flusso, 
e i 'flusso del mare. Tutte queste osservazioni si son fatte collelet’- 
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Iroirletro atmosferico, che consiste ir» «ma campana di vetro (fig- 
i 54 ) ABCD situata sulla base metallica CD. Ha sull’ orlo un 
globo di ottone P, da cui s’innalza una verga metallica acumi- 
nata PN. Dall’estremità P, che 's' immette nella campana , 
pendono due fili metallici sottilissimi Pm . Po colle loro pal- 
line m , o. A proporzion , che si elettrizza la verga sollevata 
in' aria , i fili , divergendo, indicano l’efficacia elettrica. 

169 Secondo Schubler la circolazione elettrica 1. è al suo 
primo minimo poco prima del nascere del sole j. si au- 
menta rapidamente dopo il nascimento del sole, c dopo qual- 
che ori è al suo primo massimo 3 . va diminuendo sino alle 
quattro , o cinque, tempo del secondo minimo 4. tocca 'il se- 
condo massimo nel tramontare del sole S. ha l’estensione delle 
oscillazioni nell’ està doppia dell’inverno6. ha in tutlo laona 
le regolari fluttuazioni nel crei sereno , leggierissime nel neb- 
bioso. 

150. Mille sono i mezzi , di coi si serve la natura , per 
mantenere la circolazione elettrica tra la terra , e l’ atmosfera; 
ma il più ordinario sembra esser quello de’ vapori , che sono 
il fluido deferente dell’elettrico. Secondo che i vapori si for- 
mano , e s' innalzano nell’atmosfera, si fissano, e precipitano, 
debbono togliere , o dare l'elettrico alfa terra , ed all’atmo- 
sfera. Essendo l’ elettrico , che contiene un corpo , proporzio- 
nale alla sua superficie ('44). cresce, o minora ne’ corpi la capacità 
per l’elettrico, secondo che il corpo, cambiando stato, co- 
sce, o minora in superficie. Quindi nel primo caso si elettrizza- 
in meno , nel secondo in più , o sia nel primo caso riceve 1 e- 
lettrico dagli altri corpi , Del secondo lo comunica loro. Quin- 
di crescendo la superficie de’ vapori, che si formano dall’ac- 
qua , debbono avere 1’- elettricità negativa , c minorando la su- 
perficie de’ vapori nel passare allo stato vesicolare , formando 
le nubi , le nebbie , le piogge ec. debbono avere 1’ elettricità 
positiva. Quindi , sollevandosi i vapori dalla terra nell’ aria , 
e precipitando dall’ aria nella terra , l’elettrico negativo, o po 
•itivo , che trasportano, dee circolare periodicamente per l’at- 
mosfera , e la terra. 

17». L’esperienza conferma l'esposta teorica». Saussure, 
e Po vi Ilei ottennero ne’ vapori I’ elettrico negativo, ’!■’ uno ver- 
sando 1’ acqua in. tazze di porcellana bianca, incandescenti ,. 
F altro, in un ertoci uolo di argento roventato 3. scoverto, che 
fu da Monnier trovarsi l’elettricità non solo nella nubi pio- 
oellose , ma nell' aria .benanche gravida di vapori vesioolari-, 
il P. Beccaria he determinò la natura positiva. 3 . Volta trovò- 
negativi i vapori dell’ acqua bollente in vasi di metallo , di 
terra > c di vetjo , e Uovo politivi quelli elevati sotto la soì 
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fìtta nella stanza , nella quale avea posta una calda ja di acqua 
Ledente. I Vapori sotto la soffitta doveano condensarsi. 

173. Quindi l’elettrico 1. è in equilibrio tra La terra, e 
l’atmosfera, quando i vapori regolarmente s’ innalzano; e pre-, 
cipitano, come nelle stagioni regolali, a. squilibrandosi, do- 
mina o nella terra , 0 nell’ atmosfera , quando l’innalzamento, 
e la precipitazione de’ vapor» non è in bilancia , come nelle 
stagioni irregolari, 

CAP. , , 

Natura dell (letti ica. 

<73. I Fisici hanno, fatte delle ricerche sulla natura 
dell’ elettrico , ma invano, perche sfugge la sintesi, e fami* 
lisi , soli ronzi sicuri , per conoscere la natura de corpi. 

> 74 - L’ impossibilità di determinar con fatti la natura 
dell’ elettrico ha suscitate le ipotesi , che si son moltiplicale 
senza frutto. 

»75. Henley pensa , che ’l calorioo combinato , 1’ elet- 
trico , e ’l fuoco non sono , che diverse moddicazioni dell’ e- 
lemento medesimo. Il primo indica il suo stato di riposo , il 
secondo il suo primo grado di attività, il teizo. il suo. stata 
di un’ agitazione violenta. 

176. La Mètherie sospetta, che l'elettrico risulti dalla 
combinazione della luce col gas idrogeno. 

177. De Lue è di parere, che l'elettrico, sia composta 
di una materia grave da lui detta materia elettrica, « di un 
fluido deferente , qual è la luce , come i vapori costano di 
Una materia grave , qual’ è l’ acqua , e <U V» fluido, deferente, 
qual è i( calorico. 

• 78. V’ è chi pretende esser l’elettrica un composto di, 
ossigeno, e d’idrogeno combinati col calorico: ehi sostiene es- 
ser formato da una base fosforea unita al calorico , ed alla, 
luce : chi vuole esser La combinazione di una materia combu- 
stìbile, e di, un acido. 

179. Sembra , che l’elettrico 1. A un fluido a. ha pro- 
prietà analoghe a quelle della luce, e del calorico * 3 * ha 
proprietà , per cui differisce dall’ una , e dall’ altro. 

»#o. elettrico A un fluida simile alla luce.. (. Tende al- 
1* cqudihria, e si equilibra d» fotti subito., oh’ è posto in cor 
muui nazione, come nella scarica della bottiglia di Leyden, e 
tUìk baUtriacfettrica. \ come fo luce f. si propaga con somma 
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rapidità , a. produce la sensazione della chiarezza, 3 . si diffon- 
de "per un fiocco di raggi divergenti. 

181. L’elettrico sembra un fluido simile al calorie». Egli, 
come il calorico i. brucia i corpi combustibili, a. fonde, ossida , 
e vetrifica i metalli. 3 . riscalda: Mosgan fu ì primo a dimostra- 
re , che 1 ’ elettrico riscalda. Egli elettrizzò un termometro iso- 
lato , e vide il mercurio salir all’ istante da 3 n. a gradi. 
Dunque, se oidÌDariamente il mercurio non s’innalza nel ter- 
mometro elettrizzato, è perché, non essendo isolato , l’elettri- 
co si diffonde pe’ corpi conduttori. 4* ai sviluppa per lo stro- 
piccio. 6.' urta violentemente gli ostacoli. 

i8j. L’elettrico differisce sì dalla luce, che dal calorico. 
Egli i. accumulato su’ corpi elettiizzati non manifesta sensa- 
zione nè di chiarezza , nè di caldo, a. si accumula in un mo- 
mento su’ corpi , che scorre ad un trat'o , e in un momento 
b abbandona , mentre la luce , e ’l ealorico lentamente inve- 
stono i corpi , e lentamente li lasciano. 3 . non ba il passag- 
gio per alcuni corpi , clic lo danno libero alla luce , ed al 
calorico. 1 corpi idioelcttrici , come il vetro cc. son penetrali 
dalla luce , e dui calorico , e non lo sono dall’ elettrico. 

t 83 . Quindi finse 1 ’ elettrico non diflL-risce dal calorico , 
e dalla luce, che per una certa modificazione sua propria, 
per la quale non conviene ne eoli’ uua , nè coll’ altro. 

> ■ . i 

DlSslRT-tZIOItl. XVIlv 
Galvanismo. 

CAP. I. 

Origine del Galvanismo . 

184. 1 primi elementi del Galvanismo si ebberoin un’espe- 
rienza di Sulzer pubblicata nel 1 767 nella sua teoria generale 
del piacere. Egli si avvide, che, mettendo due lamiuette una 
di argento sopra la lingua , 1’ altra di zinco sotto , 1. se non., 
si toccano gli estremi , si ha una sensazione di privazione di 
cal°rico al contatto di corpi conduttori del medesimo. 3. se 
si toccano gli estremi delle laminate, si ha un sapore piccante 
simile a quello, che desta il vitaiolo di ferro sovente accom- 
pagnato dalla vista di un lampo fugace. 

185. .Nel i7»a Giovanni Fabroni notò., che il contatto 
di due metalli nell’ acqua ossidava il più ossidabile , e scom- 
poneva l’acqua. 

186. Nel 1786 il dotto car, Domenico Cotogna prof, di 
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Anatomia in Napoli , notòniizzando un topo , nel foce r col 
coltello il nervo diaframmatico , intese una commozione it l'or, 
te da .ntormenHrgli la iqano. Questo fatto pubblicato fee 0 
grande strepito in Italia , e il prof. Vassallo di Torino con. 
gettino poter derivare dall’elettricità accumulata in qualche 
parte dell* animale 

*? 7 * Luigi Galvani prof, di Fisica in Bologna, facendo le 
S Ml> r, | C ■ ' 8U ! 1 rccitahdità degli organi mtisculari prodotta 

elettrico, si serviva di ranocchie decorticate, per ma- 
neggiai le più comoda mente , passava perla lóro spina riarsale 
ii.i 1 0 di rame l'atto ad uncino. Avendone sospese molte per 
f,i uncini ad un palcone di ferro, si acoorse , che alloscop- 
! ° L a scintilla dal conduttore elettrizzato della macchina 
r .ubante anclie treppiedi dalle ranòcchie , c senza comunica 1 
vionc alcuna , si avevano nelle gambe delle ranocchie span- 
ane^ movimenti.. Questo fenomeno , che dìcesi CohO'tiroiuo e- 
ettneo , nasce da che 1 elettricità del conduttore , rendendo 
per influsso contrariamente elettriche le ranocchie , dovea re-, 
iure I elettrico o dalle rane nel suolo , o dal suolo iu esse , 
« perciò scuoterle. 

188. Questo fatto sarà sempre memorabile, perchè formò 
\ «nello principale della catena de’ fenomeni detti Galvanici, 

1 ? Ua i condussero ben presto Volta all’ invenzione della ce- 
le ic colonna , di cui avrà sempre ragione di gloriarsi |a 
«Cienza , e l’ Italia. r s 

CAP. II. 

■Esperienza di Galvajvi , e sue idee sul Galvanismo, 

. x *® 9 ' Galvani profittò abilmente del nuovo fenomeno , le* 

ripete, ne fissò le circostanze , e si accinse a rintracciarne la 
«ausa. ^ 

»go. Se si scuovrono i nervi fiurall ( Jig . i 5 £ \ A, #di 

ll r . anocc,lia C > « con essi si mette a contatto una punta 
metallica , traendosi la scintilla dal conduttore elettrizzato di 
una macchina elettrica , si hanno ne’ n\uscoti della ranocchia 
\iQlente contrazioni. 

, 9 I * P er ^ midolla spinale di \ma ranocchia decorti* 
eata si fa passare un uncinetto di rame (fig. ity.) mn , e, 
posta la canocchia su di una lamina metallica, si strofina su 
i essa Coll uncinetto , si avranno nella ranocchia le contra- 
P® > meno sensibili , secondo la diversità 

^*s culla siuioti per I uncinetto si tkm sospesa m 


aria la ranocchia in modo , che i piedi toccano un piano me- 
tallico , ed impugnato colla destra un altro corpo metallico, 
si strofina sul piano , si avranno nella ranocchia contrazioni 
più, o meno vigorose, secondo i diversi metalli. Se la per- 
sona , che tiene per la sinistra 1’ uncino , porge la destra ad 
un altra i e questa ad un’altra, e così di seguito, l'ultima 
poi strofina il piano metallico , si avranno nella ranocchia le 
contrazioni , purché la catena non è interrotta da' oorpi iso- 
lanti. 

ig 3 . Se la ranocchia, preparata come sopra, si mette su 
di un piano metallico , e quindi , preso un conduttore di 
ferro, se ne tocca con un estremo il piede, e coll’altro l'un- 
cino, si avranno i soliti contorcimenti. 

ig4- Se s ‘ mettono in poca distanza due bicchieri ripieni 
di acqua , e in essi si tuffa urna ranocchia in modo , che * 
piedi cadono in uno , e la midolla spinale nell altro , im- , 
mei gendo n«’ bicchieri gli estremi dell’ arco conduttore, avrà 
la ranocchia le contorsioni. 

ig 5 . Galvani, facendo questi, ed altri esperimenti simili 
sugli animali a sangue si caldo , che fieddo, trovò costante, 
mente, ebej. si avevano le contorsioni ne’ muscoli seippre- 
che non si usavano corpi isolanti a. le contrazioni erano più 
vive , quando si usavano metalli di natura diversa , g vivis- 
sime , adopefando il piano metallico di argento , |’ micino di 
lame, l’arco conduttore di ferro. 3 . le convulsioni erano più 
violente, armando i nervi dell’animale di una foglia metal- 
lica 4. preparandosi l’animale intiero, al toccarsi coll’arca 
conduttore i pelvi crurali armati , ed un muscolo, si aveva- 
no le contorsioni in tuttp 1* animale , anche nelle palpobre , 
e nelle altre parti della testa. 3. negli animali a sangue calda 
variavano le contorsioni per la varietà si della loro natura , 
età , e robustezza , che delle stagioni, e dell'atmosfera. 

196. Quindi dedusse Galvani , che 1. si contiene negli 
animali un'elettricità loro propria detta fluido galvanico , o 
elettricità animale : 2. questa elettricità , benché dispersa in 
tutto il corpo , risiede specialmente ne’ muscoli. 3 . i muscoli 
sono nella parte interna carichi dell ’ elettricità animale posii 
twa , nell’esterna della negativa. 4- l’elettricità animale su- 
bito f che s’ istituisce là comunicazione t passa dalla parte in- 
terna de’ muscoli nell’ esterna , e si equildn a. 5 . 1 «e ivi sono 
i conduttori dell’elettricità animale dalla parte interna de’ mu- 
scoli nell’ csteti» • 6. I’ elettricità animale, passando pe' nervi, 
li scuote, c prodiga: le Contorsioni muscolari., 

ig7- Dalle cose anzidette si rileva , che secondo Galvani 

mmì'-ulp è jier l’elettricità animale, come 1 ** bottiglia di L«y- 
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den psr l’elettricità comune, e che i nervi fanno I ufficio di 
archi eccitatori. 

' CAP. HI. 

i 

Esperimenti di Volici , e sue idee sul Galvanismo 

198. La singolarità de’ fenomeni Galvanici richiamò la pub- 
blica attenzione, e sorse una folla di sperimentatori , tra i 
quali si distinse Volta, che dopo aver bene esaminate le spe- 
rienze Galvaniche, non adottò la maniera di pensare dell’ au- 
tore. 

igq. Il primo passo, che diede Volta, scostandosi dal 
l’ idee di Galvani, fu quello di pensare, che, se ogni muscolo, 
cfovea considerarsi come uria hottiglia, il muscolo è carie» ■»;- 
gativamente nella parto interna, positivamente nell’esterna. 

aoo. Avendo in seguito osservato , che i metalli special- 
mente eterogenei hanno tanta influenza sull* economia animalo 
da modificarne le sensazioni , nel 179'a annunziò , che , per prò- 
durre i fenomeni Galvanici , basta il contatto di due metalli 
eterogenei. £gli, mettendo una foglietta di zinco sulla lingua, 
ed un’altra ai argento sotto la medesima , intese il sapoie 
acido, istituendo la comunicazione tra i due metalli, ed intese 
l’ alealino, mettendo la foglietta di argento sulla lingua, e 
quella di zinco sotto. L’ istesso vide un chiarore , o lampo fu- 
gace , mettendo in contatto una foglia di stagno applicata al 
bulbo dell’occhio con un pezzo di argento posto in bocca. 

noi. Finalmente con una serie di giudiziose, e replicate 
esperienze fu tratto a conchiudere, che i fenomeni Galvanici 
debbono attribuirsi all’elettricità. Eccone un saggio. 

203. Se un disco di argento ben pulito si mette sopra 
uno eguale di zinco, si vedrà l’uno elettrizzato in meno , e 
l’altro in più- In fatti saggiando.1’ elettricità coll’ elettrometro 

trovò la prima — g o , la seconda -f. q q , e , saggiandola col 

condensatore, trovò la prima — 3. la, sacondo -j- 3. Questo e- 
sperimento è la base della colonna di Volta . 

ao3. Se sulla coppia de’ dischi di argento , e zinco , si 
mette un disco di cartone bagnato di acqua salata , e quindi 
un’ altra coppia di dischi di argento , e zinco , e così succes- 
sivamente, manifesterà sensibilissimamente il primo disco di„ 
argento l’elettricità negativa, e l’ultimo di zinco la positiva, 
304. Se si prendono più bicchieri ( jig. i55. ) A , B è 
C , D , e si riempiono ih parte di acqua calda , in cui si _ 
seiol to il cloruro di soda, ed in essi si mettono gli archi con- 
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duttori di ottone M . N, O, terminati in una parte da glo- 
betti di zinco p , q , r , immergendosi un dito della destra 
nei bicchiere O , si avrà una scossa simile all'elettrica. Que- 
sto esperimento è la base dell’ apparato a corona. 

ao5. Se , in vece di quattro bicchieri , se ne mettono in 
opra 5o, 100. , o più disposti in modo, che formano una co- 
rona , immergendosi le dita nel primo , e nell’ ultimo, si avrà 
una scossa più , e meno sensibile; 

ao6. Volta per questi, ed altri simili esperimenti dedus- 
se, ebe 1. tutte le sostanze contengono una dose di fluido e- 
Jettrico a. i metalli , più che ogni altra sostanza , sono con- 
duttori dell’ elettrico. -J, tra’ metalli alcuni son conduttori , e 
motori dell’elettrico .altri conduttori , e non molari. 4. i me- 
talli di diversa natura posti in comunicazione slanciano l’elet- 
trico gli uni su gli altri. 5. lo slanoio dell’ elettrico dagli uni 
metalli sugli altri è più , o meno sensibile , seoondo la vari» 
dose , ebe comparativamente ne contengono. I ì argento slancia 
)’ elettrico più sul ferro , che sul rame , più sullo stagno , 
che sul ferro , più sul piombo , che sul,lu stagno , più sullo 
zinco, che sul piombo ec. 

207. Quindi Volta conchiuse , che le contorsioni musco- 
lari osservate dal Galvani sono un effetto dello slancio del- 
1’ elettricità comune ^tto da’ metalli gli uni su gli altri , non 
già di un’ elettricità animale. 

CAP. IV. 

Idee di Aldini , < rfi Humboldt sul Galvanismo. 

208. Aldini nipote di Galvani , allontanandosi dalle idee 
di Volta , credè di sostenere quelle di Galvani, mostrando con 
esperienze, che si hanno i oonvellimenti muscolari I. senza 
usar metalli eterogenei a. senza intervento dell’aria 3. metten- 
do in contatto le sole parti organiche degli animali. 

209. Humboldt riduce a quattro classi P esperienze sul 
Galvanismo , facendo veder 1. le contorsioni animali pel solo 
contatto delle partì organiche , 3. la contrazione pe' metalli 
omogenei , senza formar arco , 3. i movimenti nelle membra 
degli animali pe’ metalli omogenei formanti arco , 4- 1® con- 
torsioni muscolari pe’ metalli eterogenei. 

aio. Quindi deduce I. non esser necessario l’uso de’ me- 
talli , per produrre i fenomeni galvanici. 2, essere improprio 
il nome d ’ irritazione metallica dato da taluni all’ influenza 
galvanica, ed esser meglio indicare l’influenza galvanica col nome 
d‘ Wl'ai. tuo , non perchè n’indica la natura , ma perchè 
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sì riferisce al primo Inventore. 4- essèr falso si il sistema di 
Volta, che attribuisce gli effetti galvanici allo slancio elettrico 
pe' metalli eterogenei, che quello di Galvani , che attribuisce 
gli effetti galvanici allo slancio dell’elettricità animale dall in- 
terno nell’ esterno de’ muscoli. 

ut. Secondo Humboldt i. lo stimolo, per cui si con- 
traggono le parti organiche degli animali , risiede negli orga- 
ni stessi. 2 . l’eccitabilità delle parti è o esaltata, o sia di- 
sposta a contrarsi ad ogni lieve stimolo , o diminuita ,• .o sia 
capace di contrarsi ad uno stimolo vigoroso. 3. tra l’eccita- 
bilità «ditata , c diminuita vi són molti gradi di eccitabilità 
intermedi. 4- lo stimolo è posto in azione o dalle' parti stes- 
se degli animali, o da’ metalli , giacche le ur*; , e gli altri ne 
aumentano l’ efficacia. $. lo stimolo è accresciuto meno dille 
parti organiche, che da’ metalli, meno da’ metalli omogenei, 
che dagli eterogenei. 6. quando 1’ eccitabilità è esaltata . basta 
il semplice contatto delle parti organiche, per attivar lo sti- 
molo , ma quando è o diminuita , o ne’ gradi intermedi , so- 
no necessari i metalli , e questi o eterogenei , o omogenei non 
formanti, o formanti arco, secondo i gradi di eccitabilità de- 
gli organi. , ■ 

aia. Come le parti organiche , o i metalli mettono in a* 
zione lo stimolo? i. L’eccitabilità delle parti organiche è pro- 
dotta dal fluido galvanico, a. 1’ eccitabilità in un organo è e- 
saltaia, o diminuita secondo, cfac in esso il fluido galvanico 
è io maggiore, o minor dose. 3. il fluido galvanico è in 
continua circolazione netta macchina animale , ma passa 
più liberamente per le parti organiche, che pe’ metalli , più 
pe* metalli oknogenei , che per gli eterogenei. 4- il fluido gal- 
vanico per l’ostacolo minore, o maggiore, che gli oppongo- 
no o 1* parti organiohe , o i metalli , si accumula in più , o 
meno dose , e perciò tende a slanciarsi con più, o meno ener- 
gia , e produce i’ irritazione più , o meno sensibile. 

ai3. Q lindi, secondo Humboldt, i fenomeni galvanici 
dipendono i , da un fluido particolare detto galvanico , il 
quale è proprio de’ muscoli a. dagli ostacoli , che gli oppon- 
gano nel passaggio le sostanze eterogenee adopiate. 
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CAP. V. 

Pile, o colonne. 


• 2 1 4 - Le pile , o colonne, dette Voltaiche dal nome de! 

celebre fìsico, costano di varie coppie di dischi metallici divise 
da un liquido. 

ai 5 . Sul principio le pile furono costruite verticalmente, 
e perciò si dissero colonne. Sopra una coppia di dischi di ar» 
pento , e zinco si mette una rotella di cartone , o panno ba- 
gnato di sale ammoniaco, ó di sai comune di diametro al- 
quato minore di quello de’ disebi. Sopra la rotella si mette 
altra coppia di dischi di argento , e zinco , e poi altra ro- 
tella , e così successivamente. Il primo, e 1 ’ ultimo disco della 
co lonna si dicono poli , e propriagrente il primo di argento 
polo -• 1’ ultimo di zinco polo *f-. 

2*6. Le pile verticali si trovarono poco comode, perchè 
i. costando di molte coppie, son soggette a rovesciarsi a. pre- 
mendo le coppie superiori k inferiori , e le rotelle bagnate , 
si fa peidila del liquido interposto. Questo secondo inconve- 
niente fu tatto sparire dal costruttore di strumenti Fisici Inno- 
cenzo Bundieri, facendo sulla superfìcie zinco di ogni coppia un 
canaletto rientrante non molto profondo , che sicgue la circon- 
ferenza del metallo. In questo canaletto si raccoglie il fluido 
spremuto, e quindi si tengono bagnate le rotelle intermedie. 

317. Per togliere simili inconvenienti, furono immaginate 
le pile; orizzontali. Biot propose di disporre le coppie le une 
a franco delle altre parallelanrenté sofia sostegni isolanti, ed 
invece d’interpórre tra le coppie rotelle bagnate, propose di 
far ne’ disili piccole cavità quadrangolari da riempirsi de’ li- 
quidi conduttori. 

218. Le pile orizzontali non si trovarono di piena sod- 
disfazione , perchè, essendo necessari acidi possenti per aversi 
rfFetti energici, questi facilmente, attaccando, e logorando le 
lamine , alterano la pile. 

ara Per evitate la deteriorazione delle pile per gli aci- 
di, 1 ’ Ah. Zamboni nel idra costruì le pile a secco, cioè di car- 
te argentate, o zincate da una faccia, e smaltate di ossido dj 
manganese dall’altra. Tìgli chiamò questo apparato Elettromo- 
tore perpetuo. 

230. Essendo le carte soggette a sentire le alterazioni igro- 
metriche, e termometriche, Zamboni , per preservar le sue pile, 
propose di vestirle di solfo fuso. 

221. Le pile a si eco intorpidiscono nella tensione per 
1 um itl< , ma h, ru-nifestauo pi untamente , e per questo lato 
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son preferitoti agl'igrometri più sensi, ili. U cav . Yelin dalla 
tensione maggiore , o minore di simili pile prevedeva giorni 
prima le qualità del tempo sereno , o piovoso. 

322. Il Dr. Jaequer propose per le pile a secco le cop. 
pie di rame, e zinco intermezzate da vernice di succino. Zam- 
boni dice , che difficilmente per esse senza umido alcuno può 
ottenersi buono risultamelo. r 

223. Ritter formò la pila di nn solo elemento in mezzo 
a due pezzi di panno, o di cartone bagnati. Mettendosi gli 
estremi di questa pila in Comunicazione con i due poli dei la 
pila Voltaica per qualche tempo, diverranno positivi , e ne/ra- 
livi , secondo che sono stati in comunicazione col polo posi- 
tivo o negativo. Questa è la pila detta secondaria , o di fiit- 
ter. La pila secondaria però non è di tutta invenzione di Ritter, 
Volta prima di lui avea osservato, che una striscia di carta 
bagnata di acqua pura posta in contatto coll’ estremiti di una 
pila in modo, da scaricarla, acquista negli estremi l’elettricità 
de poh Corrispondenti della pila. 

2>4- Schweiger , avendo provato , che il calorico è una 
pohm-za elettromotrice, costruì I’ apparato detto termo-elettrico 
«inerente dal Voltiano detto idro-elettrico. Costa I’ apparato 
termo elettrico di .4 vasettini di rame ripieni di acqua aci- 
d u lata sostenuti da piccoli piedi di rame , ed uniti con pic- 
cole strisce di carta bagnata di acqua salata, e con fili di ra- 
me. Riscaldandosi con fiamma di alcool tufi’ i vasetti di im- 
molo dispari , e serbandosi freddi quelli di numero pari , 

i !* Cq l U ?i. S, i dL ' Comp " ne ’ e l rame si ossida con i fenomeni so- 
liti dell elettrizzamento. 

CAP. VI. 


Osservazioni generali sulla colonna di Folta. 

■ a j 5 ;, Vo, ! a dal ,edcre ’ cbe *’ ele t trico passava più enef- 

gico dalla prima alla seconda coppia , e più energico ancora 
dalla seconda alla terza , dalla terza alla quarta , e cosi di 
seguito , costruì la sua colonna per avere i. con ’ più coppie 
di dischi elettrico più energico 2 . una nuova specie di mac- 
china elettrica , che, nel costruirsi, si caricasse da se 
medesima. L’ effetto superò la speranza , e la pila di Volta si 
e trovata una miniera ineseurabile di ricchezze infinite. Da 
essa si son «ratti , e si traggono ogni giorno nuovt lumi, C 
la scienza va sempre progredendo. 

aa6. Ecco un saggm delle ossertazioni generali da farsi 
sulla pila Voltaica i. Se e isolata, si car'ca a proprie spese , 


e perciò sviluppa una quantità galvanica definita , e quindi è 
meno energica, a. se comunica con la terra , si carica a spe- 
se della terra , e perciò sviluppa una quantità galvanica in- 
definita , e quindi è più efficace 3 . la cima delia colonna faa 
l’ elettricismo negativo , o positivo , secondo che il suo di- 
sco è di argento , o di zinco , e perciò la colonna può 
invertirsi a piacere. 4* * dischi , che formano gli elementi , 
possono essere sovrapposti , o saldati , ma torna più conto sal- 
darli. 5 . le rotelle bagnate da mettersi tra le coppie possono 
bagnarsi di acqua pura , mà è meglio bagnarle di acqua satu- 
rata di qualche sale, perchè l’elettrico abbia più libero il 
passaggio. Il latto ha mostrato , che torna meglio conto riem- 
pire gli spazi interposti tra le coppie di un liquido composto 
di acido nitrico parte i. e di acqua comune parti i 5 . 6. i di- 
schi possono formarsi di qualunque materia ,e di qualunque 
figura , ma la materia di cui costano , è interessante , la fi- 
gura indifferente. *y. la tensione elettrica è proporzionale al 
numero de’ dischi, la forza di bruciare all’ ampiezza. 8. vo- 
lendosi forza sempre più energica, si possono unir pili pile per 
mezzo di conduttori metallici .• così si ha la batteria galva- 
nica. q. per mettere in attività la pila, bisogna attaccare due 
grossi fili conduttori di ottone , e di platino ai due estremi 
della pila ; 1’ attaccato al disco zinco forma il polo -j- , I’ al- 
ti o il — . io. il corpo, che deve subire l’azione delia pila, 
«Ice porsi in contatto da una parte coll’ estremità del polo -f- , 
dall’altra coll’estremità del polo — . n. quanto sono più vi- 
cine le due estremità , e la comunicazione è meglio stabilita, 
1’ azione della colonna è tanto più energica. 

337. L’ elettrico passa dall' un polo della colonna nell'al- 
tro , ma in questo passaggio o La libero corso , o no : nel 
primo caso si dice aperto il passaggio , e formalo il circolo , 
o circuito galvanico : nel secondo si dice chiuso il passaggio, 
e chiuso il circolo , o circuito. Nel primo caso l’ elettrico è 
in moto , nel se«xmdo in equilibrio. Ampere chiamò il primo 
stato di corrente , il secondo di equilibrio. Quindi le correnti 
elettriche , che sono trasfusioni velocissime , e libere di elet- 
trico , sono -conseguenze del passaggio aperto. 

328, Le correnti sono momentanee , o continue : quelle si 
hanno per momentanee trasfusioni , come quelle delle scintil- 
le : queste per trasfusioni durevoli, e continue, come quelle de’ 
conduttori, • sono elettriche, terme-elettriche, elettro- magnetici !' , 
secondo che trasfondono solo elettrico , o elettrico con calo- 
neo , o elctlr co magneti»». ' 
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CAP. VII. 

Effetti della colonna. 

• ' ' i 

f). Gli cibiti della colonna generalmente si ritlucoiln ti 
a scuotere: toccando con una mano la base della colonna., 
con l’altra la Cima, si ha la scossa 2 . ad accendere: attad 1 - 
cando un’ pezzo di carbone ben cotto alle due estremità Hi 
un filo metallico , cd avvicinando le due estremità ai due poli 
della colonna, il carbone si fa incandescente. 3. a scintillare •• so 
la punta di un filo di ferro tocca iL filo positivo della 
colonna, mentre l’altra sua estremità è attaccata al polo nega- 
tivo , la punta trae vive scintille 4- ad eccitare un lampo 
fugade: toccandosi con una mano bagnata nel liquido eccitato- 
re un polo della colonna , ed avvicinandosi l’altio polo al 
naso similmente bagnato , si vedrà una luce passaggicra 5. ad 
alterare, e sciogliere: i conduttori semplici sono riscaldati , ro- 
ventati, e ridotti a gas, i composti sciolti nc’ Componenti. 

a3o. Gli effetti della colonna si dicono statici, o dina- 
mici, e questi fisici , fisiologici , chimici. 

ART. 1 

Èffetti elettro-statici ; 

r 

i3i. Sono effètti elett recitatici della pila quelli, che riguar- 
dano l'elettrico nell’equilibrio, e perciò nella sola tensione. 

a3a. Fenomeni elettrostatici. La tensione 1 . della pila , 
che comunica col suolo, va sempre crescendo dalla base alla 
cima , e 1’ aumento è sempre proporzionale al numero de’ di- 
schi* Per osservarsi ne’ dischi prossimi alla base, è necessaria 
l’elettrometro condensatore, e basta il solo elettrometro pe’ 
dischi prossimi alla cima. a. è positiva , o negativa nella ci- 
ma, secondo che il disco, che comunica col suolo, è argento, 
o zinco 3- della pila isolata sì nella base , che nella cima , 
fatto o nella meta della colonna , va crescendo positivamente 
salendo verso il polo zinco , negativamente , scendendo verso 
il polo argento. 4- non varia per l'ampiezza de’ dischi. 5. e 
sempre piu, o meno pronta, secondo che il conduttore di se* 
conda classe , o sia il liquido interposto trà le coppie , è più 
o meno deferente, ma di grado costante per lo stesso liquido 
6. è la stessa per conduttori diversi di seconda classe , ma 
pe' più deferenti basta il contatto momentaneo , pe’ meno de* 
ferenti richiede il contatto più lungo. 


Digitized by Google 


49 


; ART. II. 

. Effetti elettro dinamici. 

a33. Sono effetti elettro -dinamici tutti quelli, che riguar- 
dano l’elettrico squilibrato, e perciò in moto, o in correnti- 

S E Z. I. 

Effetti meccanici. 

a34. Sono effetti meccanici quelli , che sono puramente 
Usici. 

a 3 5'. Fenomeni degli effetti meccanici. La corrente della 
pila i. dà segni di fusione. Si è osservato non solo nello sta- 
gno , ma nell’argento benanche, e nell’oro. 2 . talvolta tra- 
sporta con se particelle di materia pesante staccate da’ corpi, 
per cui passa. La colonna, che passa dall’argento nel rame, 
▼i porta vestigi di argento. Fusinieri. 3. trasporta simili par- 
ticelle anche a traverso de’ conduttori di seconda classe umidi. 
L’ ossido di zinco formato dove lo zinco tocca il conduttore 
umido passa al disco di argento della seconda coppia. Dal 
JVegro. Nella pila di rame, e zinco le particelle di zinco del- 
la prima coppia passano attraverso del cartone bagnato sul 
diseo di rame della seconda. Biot , Couvier. 4 . in ur. tubo 
ricurvo , in cui è l’acqua divisa in fondo da una goccia di 
mercurio , facendosi pescare due fili metallici , che diconsi 
reofori 1 spinge l’acqua nella direzione dell’ elettricità positiva 
sino a raggiungere, e passare il livello dell’ acqua nell’ altro 
braccio, se è più alta. 5. la spinta per la direzione del reo- 
foro positivo riesce meglio nell’ acqua in soluzione salina, che 
nella distillata. Dulrochet. 

SEZ. II. 

Effetti calorifici , e luminosi. 

a36. Vi sono molti effetti elettro-dinamici , ne’ quali in- 
terviene il calorico , e la luce , e perciò sono effetti calorifi- 
ci , e luminosi. 

l'ór]. Fenomeni degli effetti calorifici. La corrente della 
pila ». riscalda , e fa rovente un filo metallico, specialmente 
se è platino , congiungendone i poli 2 . fa bollire 1’ acqua con- 
tenuta in un vase , se il filo di platino , che copgiunge i po- 
ro/. IV. 4 
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ii, vi s’ immerge 3. diretta su lastre metalliche , le riscalda 
il proporzione della loro superficie , e perimetro. Dal Negro. 

a38. Fenomeni degli effetti luminosi. l a correute aella 
pila i. sempre che scorre velocemente, desta 'luce a. la luce 
destata 4 tanto più viva, quanto è più densa l’aria , per cui 
(lassa , e più forte la carica , donde viene. 3 . crescendo di 
forza gradatamente, cambia il colore della luce destata, comin- 
ciando dal violaceo , c terminando al bianco più vivo. 4- la 
luce, che desta, cambia colore passando pe’ gas. Nel gas idro- 
geno solforato, e nell’ammoniaca è rossa ; nel gas ossigeno, e 
nel gas acido carbonico, e azzurro violetta ec. 5. diretta su- 
gli organi luminosi delle lucciole , ne rende più viva la fo- 
sforescenza. Macaire. 

S E Z. HI. -, : 

? - I 

Effetti magnetici. 

* . .. .* 

a3g. La corrente elettrica comunica la forza magnetica 
ai f rro , ed all’ acciaro. Questi si dicano effetti magneti, ci. 

a4o. Fenomeni degli effetti magnetici. La corrente i- di- 
retta sopra un filo metallico circolare,© spirale, calamita l’ago 
di acciaro posto nel suo asse. Acago, Ampere a. calanuta l’ago 
più debolmente , se non lo circuisce , ma rasenta la sua se- 
zione orizzontale 3. se scorre una spirale , che ha due oppo- 
ste direzioni , forma dajl’ ago una doppia calamita , cioè ne’ 
due estremi si trovano i poli dello stesso nome , nel prezzo 
gli opposti. Questo è il fenomeno , che si dice de’ punti con- 
seguenti 4. diretta sopra un filo di rame parallelo all’asse di 
una spirale ih lastra di acciaro , se il filo è interno alla spi- 
rale, forma una sola calamita, se esterno, forma di ogni cer- 
chio della spirale due caiamite , c due punti conseguenti 5. 
magnetizza sino alia distanza di i4- pollici per 1’ aria , pel 
vetro , pe’ metalli ec. Davy. 

a4** I fenomeni elettro-magnetici orinai decisivamente pro- 
vati han fatto nascere il pensiero di applicare come forza mo- 
trice il magnetismo eccitato dalle correnti elettriche. Jacobi 
fu il primo a realizzarlo , e quindi dal Negro , Botto ec. Ja- 
cobi fece una specie di pendolo di una , o più verghe di ac- 
ciaro calamitato. 11 pendolo oscilla ih virtù dell’ alternante ri - 
pulsione de’ poli di una calamita , della quale il suo moto 
medesimo cangia 'continuamente la polarità. Quindi nop solo 
mostra i fenomeni elettro-magnetici , ma serve di forza mo- 
trice, Già 1’ elettro magnetismo si .è applicato negli Stati uniti 
s il attivare un torchio tipografico, in Russia a far cammina- 
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re una ha rea contro la cornute di un fiume ad onta di un 
forte vento contrario. 

S E Z. IV. 

Effetti fisiologici. 

a£i. Sono effetti fisiologici quelli, che riguardano le sen- 
sazioni , e le scosse , die si destano negli animali. 

243. Fenomeni de' sapori. La corrente della pila 1 . desta 
varie sensazioni di sapori. 2. il sapore destato è acre , o al- 
calino secondo, che la lingua comunica con la cima , o con 
la base della colonna. Quindi l’alcalino nasce dall’elettricità po- 
sitiva , l’acre dalla negativa. 3 la sensazione de sapori si ha 

0 premendo la cima . c la base della colonna con lastre me- 
talliche , o tenendo uno tlc’rcofori in mano, l’altro in bocca. 
4. desia la sensazione de’ sapori più viva, se si tiene sulla lin- 
gua il saggiatore , cioè un filo di argento terminato ìb una 
Sottile laininetta ellittica. S. la sensazione del sapore è pre- 
ceduta da una passaggicra puntura sulla lingua, e, se la p ia 
è assai poderosa, è accompagnata da un movimento di tremi- 
to in tutta , o in parte della lingua. 

244. Quindi s’ intende perchè 1. 1 ’ acqua bevuta in un 
vase di metallo da un certo Sapore. 2-. un liquore bevuto in 
vasi di diversa natura desta sensazioni diversamente modil cate. 

345. Fenomeni del lampo. La corrente 1. mettendosi tr.i 
depti una moneta di argento , e toccando 1’ orlo della mede- 
sima la cima della colonna , mentre con una mano se ne toc 
ca la base, desta la sensazione di un lampo fugace. 2. il lam- 
po si vede dalla sola pei Sona, che sente l’influsso delia corren- 
te 3 . il lampo si vede si di giorno , che di notte , e con gli 
occhi sì aperti , che chiusi. 4- il lampo non cresce semJUii- 
luente nè in lunghezza , nè in vivacità per una colonna di cop- 
pie più o meno di numero. Folta. 

246. Quindi si deduce , che la corrente elettrica scuote 

1 nervi ottici , e pioduce le sensazione della chiarezza. 

247. Fenomeni del suono. La corrente di 3 o , o 4 • cop- 
pie, mettendosi nell’ orecehio l'estremità rotondate di due lastie 
metalliche ; facendosi comunicar le altre con la cima , e la baso 
della colonna 1. pioduce nella testa una violenta irritazione 2. 
desta un fragore nell’ orecchie. 3 . l’ irritazione nella testa è \si 
forte da far temere concussione del cervello 4- >1 fragore non e 
momentaneo , ma continuato per qualche tempo. Folta. 

a 4 B. Quindi si deduce , che la corrente elettrica scuote 
le fibre della testa , cd irrita i nervi acustici. 
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a4g. Forse la corrente elettrica influisce sulle sensazioni de- 
pii odori. So esservi stato chi l’ha detto, ma non esservi chi 
I’ ha provato , c so , che Volta irritò più volte le fibrille delle 
narici per questa via , ma non ottenne mai 1’ intento. 

a5o. Fenomeni delle scossa. La correlile i. di sta una scossa a. 
la scossa destata si comunica per più persone formanti arco : 3. 
tra le persone formanti' arco si trovano taloia quelle, che non 
sentono la scossa , ed arrestano la ciicoluziune 4- chi mia vol- 
ta ha avuta la scossa , non 1’ ha sempre , e chi una volta ha 
impedita la circolazione, non sempre l’ impedisce 5. la scossa 
si la sentire specialmente nelle articolazioni, e nelle giunture , 
dove la corrente si addensa per sincere l’ostacolo, che presen- 
tano la interruzione delle ossa , e la materia untuosa , e coi- 
bente , che vi si trova 6. la scossa della pila è meno intensa 
di quella della bottiglia , e della batteria. 

a5i. La scossa della corrente si manifesta sensibilmen- 
te , irritando i muscoli degli . animali. L’ esperienze sul pro- 
posito si son fatte specialmente da Aldini , e son riuscite si ne’ 
bruti , che negli uomini , si ne’ morti violentemente , che di 
malattia, sì ne’ giovani, che ne’ vecchi. Peraversi risulta menti più 
significanti si bagnano di acqua salata le pàrti animali , die si 
mettono in comunicazione con la cima , e la base della colonna. 

25». Fenomeni delle scosse muscolari i. Mettendosi in co- 
municazione o ambi gli orecchi della testa recisa di un bue , o 
1‘ orecchio , e la base, della lingua , si hanno nella faccia del 
bue insigni movimenti sensibili nelle orecchie , che ose llano , 
negli cechi , che si aprono., lidia lingua, che si ritira Von 
f-irzak nelle bocca , e nelle 1 narici , che sbuffino , come quel- 
le de’ furi stizziti, a. mettendosi in comunicazione o entram- 
bi gli orecchi del teschio reciso di un giustiziato, o Poi ce- 
cino destro , e sinistro di due posti a contatto per la sezione 
«Ielle vestebre , c la midolla spinale , e ’l muscolo brachitvo si 
•seggono movimenti irregolari , e orribili contorcimenti ne’ volti 
nelle schiene, negli omeri, enella hratxùa de’ cadaveri. 3. mettendo 
in comunicazione 1& mano di un morto di malattia di ogni età 
itnmeisa in un vase pieno di acqua salata, e l’orecchio, si han- 
no contrazioni violente nel volto , e nello braccio , che si vede 
sollevarsi dal vase , piegarsi diversamente , percuotere il petto , 
e gettar lungi dietro le spalle monete postegli in mano, 

a53. Volta nel far simili esperimenti si avvide , che le parti 
animali spossate dalle correnti dopo qualche tempo perdono la lo- 
ro eccitabilità , e la riacquistano subito , che le correnti si di- 
rigano in senso opposto. Vide aucora succedersi questi fenome- 
ni più volte giornale iutiere. 


Digìtized by Google 



53 


s e z. y. 

J - > 

Effetti chimici- < 

a54. Per le correnti si hanno parecchie chimiche operaiio- 
ni. Queste si dicono effetti chimici della colonna. 

a55. Fenomeni degli effetti chimici. La corrente della pila 
1. diretta sul gas ossigeno, e gas idrogeno forma 1 acqua 2 . di- 
retta sopra una massa di aria atmosferica chiusa in uu vas« 
forma l’acido nitrico, e , se all’aria atmosferica in 3. pai ti si 
uniscono 5. parti di 'gas ossigeno, il miscuglio sparisce tutto , 
e si ha il nitrato di potassa. Cavendtsch 3. passando dall uno 
all’ altro polo attraverso di on piccolo vose contenente acqua , 
la risolve ne’ suoi elementi, Piicolson , Carli de 4- nel ridursi 
1’ acqua ne’ suoi elementi costantemente 1 ossigeno si accumula 
intorno al reoforo positivo , l’ idrogeno intorno al negativo. Dar/ 
5. tanto meglio scioglie l’acqua , quanto e più conduttrice * e 
pere ò più l'acqua salata, che dolce, ti. se nell acqua , che scioglie , 
vi è Un acido, l’ossigeno si raccoglie al reoforo positivo, la base 
al negativo : se v’è un sale, 1’ acido vn al polo positivo, la base 
al negativo, c Cruiachana, sciogliendo la soluzione del nitrato di 
argento, ride gli aghetti di argento- piantarsi gli uni sugli altri 
nella deposizione, e formare una specie di pianta, che dicesi 
dai chimici l’ albero di Diana 3. scompone la potassa umida , 
se, posta sopra una lastra di platino comunicante col reoforo di 
una forte pila, un filo di platino comunicante col reoforo positi- 
vo la tocca. In questa scomposizione l’ ossigeno si raccoglie in- 
torno al filo , e un metallo bianco , come il mercurio , intorno 
al filo. — Davy per queste fatto si' assicuro , che il metallo bian- 
ro è il potassio base della potassa, e quindi si fè noto, che il po- 
tassio diviene potassa assorbendo l’ossigeno. In- simil guisa scio- 
gliendo gli Miri alcali soda , e litine , ne h-asse le due sostan- 
ze semplici dette sodio , e litio. Berzelius , e Pontili scompo- 
sero la barite, e la calce, e ne trassero le due sostanze sem- 
plici metalliclic dette bario , e calcio 8. gli efietti ehi mici della 
colonna Sono in ragion diretta 1. della deferenza de conduttori 
secondari , 2. del numero de’ dischi. 

a56. Esaminando più da vicino gli effetti chimici delle corren- 
ti 1. si manifestano ne’ due reofori. Scorrendo le correnti per tro- 
vasi comunicanti , nell’ intermedio non si hanno segni delie lóro 
azioni. De la Rive. ». sono in ragione della deferenza de’con- 
dattori secondari interposti tra le coppie. V olia ,. Gay Lussar. , 
Thenard 3. sono in ragione del numero delle coppie , coiue 
la tensione. . 

3S7. Esaminando poi la forza analitica della v '> . t. ■< 
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non esservi aggregato sì solido, o composto sì fisso , che non n« 
senta l’azione. Davy. Il vetro, il solfato di calce, Io sputo 
fluore . etc. manifestano per queste vie l’alcali , le terre , e gli 
acidi, di cui si compongono. Quindi la pila di Volta è il mezzo 
più sicuro delle analisi chimiche, c meglio di qualunque altra 
cosa fa conoscere la natura de’ corpi. Se si è cominciato a co- 
noscere la vera natura degli alcali fissi , delle terre , e de’ me- 
talli T che se ne traggono , si deve alla pila. 

-CAP. Vili. . 

. 'i 1 . : ,> . - t 

Correnti deli apparato a corona , nelle pile secondarie , 

delle pile a secco , e dell’ apparalo termo-elettrico. 

n. : 

358. L’ apparato a corona formato di vai.j bicchieri produce 
presso a poco gli stessi effetti delle pile- ,, 

269. Le pile secondarie sono state^considerate specialmente 
da Marianini, il quale le ha formate ho» solo di rame, ma di 
argento, e di oro, le pile a secco da Zamboni. 

260. Fenomeni delle pile secondarie 1 . producono, gli stessi 
effetti delle Voltaiche , ma più debolmente a. fanno deviare 
l’ago calamitato , ma non più di un solo de’ loro elementi 3 , so- 
no più efficaci , e più durevoli , quando son fatte di argento , 
o di oro 4- traggono la loro forza dall’ alterazione piodotta dalle 
correnti ne’ dischi metallici. 

261 . Fenomeni delle pile a secco 1. Vincono jn tensione le Vol- 
taiche pel maggior numero di dischi, di cui costano 2. non pro- 
ducono le diverse sensazioni , nè scompongono l’ acque , o la scom- 
pongono a stento. Ienger non riuscì a scomporla con dischi 
12000, e Parrot vi riuscì appena con dischi 3 .aooo , 3 . perdono 
di tensione sì per f umido, che pel caldo soverchio , che le 
asciuga, dal che si deduce, che non sono perfettamente a secco, 
e debbono tenersi custodite in tubi di materia isolante. 

2v>2. Usi delle pile a secco. Le pile a secco servono i. d’igro- 
metro, indicando l’umido, e 1 Secco dell’aria per la tensione minore, 
o maggiore 2. di elettro'copio per l’attrazione, o ripulsione, 
che manifestano 3 . d’indice dillo stato positivo, e negativo 
de’ corpi elettrizzati al più aitai grado 4- di perfezionamento 
alla bilancia elettrica di Coulomb, tenendo viva, e costante la 
tensione 5 . di moto perpetuo : sospendendo un corpo leggiero 
metallico di non piccola superficie tra due fogliette metalliche 
comunicanti con i due poli delle pile non isolate; il piccolo pen- 
dolo farà continue oscillazioni 6. a dar scintille, e scosse pe- 
renni, caricando sempre, e scaricando una bottiglia di Leyden 
7. di potenza motrice eli un orologio col movimento loro ureo 
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canteo. Zamboni. Poliografo dì Verona. T. 5 p. 87 mar- 
nai. Risanamenti ddt apparato termoelettrico. I risulta- 
menti dell’ apparato termoelettrico più precisi si ottennero dT 
Besaignes nel 181 «. Ecco i principali 1. La temperatura dev es- 
sere nè troppo alta, nè troppo bassa , perche l una, e t altra 
toglie a metalli la fona elettromotrice a. una ranocchia ili venti la 
incapace di contrarioni , se ne rende suscettibile, riscaldandosi 
3 . la pila voltaica alla temperatura — 18. C, ed a quella ili + 1 00 . 
essendo la temperatura uniforme in tutta 1’ estenzione , perde 
ogni forra 4- l'intensità elettrica della pila e tanto piu consi- 
derevole, quanto è maggiore la differenza de due poli 5 . »«•>■- 
lancio della temperatura eccita i fenomeni termo-elettrici tatti 
con uno, o con diversi metalli uniti insieme Segnerei o. la 
differenza di temperatura dev’ esser varia secondo 1 vari mela 1, 
e dev’essere nel platino maggiore, che nel rame. 7. tuonandosi 
un cerchio di un filo di rame del diametro di mezza linea , e 
riunendosi gli estremi di diversa temperatura , si ha una cor- 
rente elettrica dalla parte fredda alla calda piu, o meno ener- 
gica, secondo che la diversità della temperatura, e maggiore, o 

minore. Bequerel 8. le temperature diverse promuovono le^ coi- 

renti elettriche anche ne’ circuiti solidi chiusi formati da me- 
talli eterogonei connessi , e saldati , Seebeck <j. in questi appa 
rati, che si dicono circuiti terbio-elettrici, 1’ antimonio, e 1 bismu- 
to sogliono impiegarsi con più efficacia io. si aumenta 1 111 «in- 
sita della corrente termo-elettrica degli elementi, rinuncili o .1 
slessa lunghezza del circuito , e si diminuisce, accrescendone, 4 
lunghezza Oersted , Fourier. Quindi può concludersi esser 1 in- 
tensità di un circuito nella ragione composta diretta del nu- 
mero degli elementi, inveisa della lunghezza. Per simili appu- 
rati Ottennero nel i 836 il Prof. Cav. Antinori scintille eletti^ 
cho , e fenomeni chimici , il P. Linari delle Scuole IV la ma- 
gnetizzazione degli aghi di acciaro circondati da eliche mej 
tallichc. • 

. • % • . • f l’I 

. . . -• -Iti ’ ’ ■* 
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C A P. IX. < »« p' 

Osserva rioni su' fenomeni galvanici. 

264- I fenomeni galvaoici sono cosi nuovi , che sqtqbra 
impossibile rintracciarne la causa. Quindi si dà luogo alle con- 
getture. 

a65. Se i fenomeni galvanici succedono col contatto delle 
parti organiche ( 209 ); concorre a produrli un fluido animale 

266. Se i fenomeni galvanici son più sensibili , quando si 
fa uso di metalli (306); a produrli concorrono i metalli. 

367. L’elettricità influisce sulla suscettibilità animale per 
le pruove galvaniche. Una ranocchia spossata pel tormento gal- 
vanico sino js non dar più segni di moto per gli eccitatori 
più efficaci , torna a dar pruove galvaniche , se si approssima 
ad un elettroforo caricato , e ne riceve una scintilla. 

268. Quindi o non è un solo il fluido , che produce i fe- 
nomeni galvanici , o , e soggetto a prender diversi aspetti per 
le diverse modificazioni , che riceve dalle diverse sostanze. 

369. Più d’ uno ba preteso , che il fluido galvanico è lo 
stesso, che l’elettrico. Il fluido galvanico ha molta analogia 
coll’ elettrico , ma in molte cose differisce da quello. 

370. Ecco i principali tratti di analogia tra ’l fluido- gal- 
vanico , e l’elettrico. 1. l’uno, c l'altro si propagano con cele 
rità sorprendente 3. entrambi son condotti da’ metalli , e dall 
umido, e sono arrestati dai corpi isolanti, 3. il Galvanismo , 
e 1’ elettricismo positivi , e negativi si respingouo , e ’l positi- 
vo, e il negativo si attraggono. Se si applica la bottiglia di 
Leyden alla cima della colonna di Volta, il bottone respinge 
nell’ elettrometro di Coulomb il disco carico di elettricità resi- 
nosa r e attrae il cario di elettricità vitrea. Avviene tutto l’op- 
posto , se la bottiglia si applica alla base delia colonna. 4- en- 
trambi scuotono , accendono , decompongono ec. 

371. Ecco i fatti , che mostrano la differenza del fluido 
elettrico, e galvanico 1. la bottiglia di Leyden scaricata una 
volta non offre più segni elettrici, se non si carica di nuovo, e 
la colonna si galvanizza da se costantemente 3. la bottiglia di 
Leyden si scarica sempre per mezzo dell’acqua , e la colonna 
conserva la sua efficacia , benché i dischi intermedi di carto- 
ne , o di panno grondino umido , e non la perde , che tuffan- 
dosi tutta nell’acqua 3. le attrazioni, e ripulsioni galvaniche 
son deboli a fronte dell’ elettriche 4 • i migliori conduttori del- 
l'elettrico o,son cattivi conduttori del fluido galvanico, o Tar- 
i-tafano affatto : tali sono la fiamma, il vetro riscaldato, e i 
metalli omogenei 5. la scossa elettrica , per quanto sia pode- 
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rosa , non mai prodrtce la sensazione del lampo , che desta la 
colonna 6 1' elettricismi prima attrae, e lipclle, poi acintilla, 
e Analmente scuote , mentre il fluido galvanico prima scuote, 
poi scintilla , e finalmente dà segni di attrazione 7 la macchi- 
na elettrica isolata non dà più segni elettrici , mentre la co- 
lonna opera costantemente per più giorni , o che sia isolata , 
o che comunichi col suolo 8. gli effetti chimici della colonna 
non son prodotti dall’elettricismo, o non lo sono coll’ istessa 
prontezza g. il fluido elettrico si propaga sempre per la cate- 
na formata da qnalunque- numero di persone colla stessa effi- 
cacia , e ’l fluido galvanico, oltreché s’ ndcbolisce , quando 
cresce il numero delle persone , che formano la catena , è tal- 
volta arrestato da una , o più. * 

* r 

DiSSEITAzIONI XV11I. 

• . Meteorologia. 

• 1 > , . 

373. ha Meteorologia è il ramo della Scienza Fisica, che trat- 
ta delle meteore , o sia de’ fenomeni , che hanno luogo nelle re- 
gioni dell’aria. Meteoros, greco , editum, latino, è la meteora 
degl’ Italiani. 

373. La Meteorologia può dirsi del tutto ignorata dagli 
antichi. Essi sì per la mancanza delle macchine opportune, 
che per la poca conoscenza de’ fenomeni de’ fluidi detti impon- 
derabili , l’hanno trattata assai leggermente. 

374. Si dice, che i moderni per le nuove conoscenze han- 
no rifatta la Meteorologia. A me pare , che si son posti nella 
vera strada di rifarla. Essi han conosciuti gli agenti principati 
nella produzione de’ fenomeni meteorologici; ma non ancora sono 
riusciti a spiegare come precisamente questi agenti operino nel , 
produrli. Quindi la Meteorologia è ancora nell’ infanzia , ed 
attende dal tempo lumi ulteriori , per divenire adulta. 

3 j 5 . Nella produzione delle meteore sogliono concorrere 1 . 
l’alia, a. l’acqua 3 . la luce 4 - l’elettrico, e perciò le meteore si 
dicono 1. aeree, a. atjuee 3 . luminose , o enfatiche 4 - ignee etc. 
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CAP. I. 


, Meteore aeree. 

376. Formano le meteore aeree i venti , e le loro varie 
specie, cioè gli uragani , i turbini ec. 

ART. I. 

Vento in generale. 

11 vento è una corrente di aria , che si trasferisce da luo- 
go a luogo con una certa velocita , e per una data direzione. 
Seneca dice esl aer jluetxs impeti!. Quaest. nat.lib. VI. c ■ 1 ,, 
e Lucrezio cantò Ventus enim fit ubi est agitando percibus aer. 

De Aat. rer. L16. V I. V. 685 . 

377. Come si genera nell’ aria la corrente , che produee 
il vento ? Essendo l’aria un fluido, dee tendere all’equilibrio. 
Quindi , disturbato 1 ’ equilibrio nell’ aria , si hanno le correnti 
della medesima , e perciò i venti. 

378. Dunque i. ogni causa di disturbo di equilibrio nell’aria 

può esser causa di un vento a. il vento può aversi per qua- 
lunque direzione , e con qualunque velocita, e forza. Secon- 
do, che 1’ equilibrio si disturba nelle regioni superiori , infe- 
riori , o adjacenti dell’ atmosfera , si hanno i venti da basso 
in alto, dall’alto in basso, e lateralmente, e secondo ebe 
l’equilibrio si disturba più, o meno prontamente, in più, o 
meno quantità di aria » si ha il vento più, o meno veloce , e 
gagliardo. ' . 

370. Qual cosa può produrre nell’aria il disturbo del- 
1 ’ equilibrio ? Mille possono esserne le cagioni , delle quali al- 
eune sono sulla terra , altre nel seno della medesima , alcune 
nell’atmosfera, altre al di là di essa. 

380. 11 calorice rarefa 1’ aria , specialmente quando è li- 
bero. Dunque il catorico può disturbar 1 equilibrio nell aria , 
e produrre il vento. Se in una casa si accende il fuoco, e poi 
si chiudono le porte , e le finestre , per l aria , che vi si ra- 
refa , si sente sibilare un vento , che vi entra pe’ buchi delle 
maschiature. 

281. 11 sole o produce, o sviluppa il calorico. Dunque il 
sole può disturbar V equilibrio , e produrre il vento. 1 venti, 
che in dati luoghi spirano o costantemente , o periodicamente, 
lo dimostrano senza dubbio. 

382. L’ elettrico è in continuo flusso , e riflusso nell’aria , 
come le onde ilei mare. 1 tuoni, e i lampi son fenomeni eletti i- 


I 


Digitized by Google 



c! , e son sempre accompagnati da venti. Ciò dimostra , che 
l’elettrico contribuisce principalmente alla produzione de venti. 

a 83 . Oltre alle indicate cause principali de venti, concor. 
rono a produrli , come cause concomitanti i. le f. rmentazioni 
nell’aria o sulla terra : nelle fermentazioni si ha sempre svi» 
luppo di calorico, e perciò disturbo di equilibrio nell a^ia. 

а. gli svilnppi di ar : a dalle viscere delia terra. So nelle viscere 
della ferra vi è aria, dev’essere pià densa di quella, eh e sulla 
superfìcie. Quindi , se colonne di aria dalle ' scere della terra 
sboccano sulla superfìcie della medesima . debbono disturbare 
l’equilibrio dell’atmosfera, e produrre il '«nto Or che si danno 
Affettivamente sbocchi di colonne d’aria dalle viscere della terra 
è provato da’ fondi delle miniere , e dalle caverne dette dai 
naturalisti cryptat aeoliae. Dal seno di alcune miniere di Cra- 
covia sboccano talora colonne di aria sì violente, che rovescia- 
no i travagliatori , c sbalzano in aria le foro capanne 3 . I eru- 
zioni vulcaniche : per esse si ha sempre sviluppo di calorico , 
e di elettrico 4- 1* pressione delle nubi 1’ aria pressa sonre 
disturbo di equilibrio 5. lo scioglimento delle nevi '■ le nevi 
nello sciogliersi sottraggono il calorico a’ corpi circostanti. 
5 . le cascate di acqua : percotendo 1 ’ aria con impeto , ne di- 
sturbano l'equilibrio. Infatti la cascata del Piiegara nei Ca- 
nada produce un vento sì forte , che non può starglisi a fronte 

б. l’influenza degli astri: il sole, e la luna, come ìntluendo 
sulle acque del mare , vi pioducono il flusso-, e riflusso, cosi 
sia pei la rarefazione, sia per la gravitazione influendo sul- 
l’atmosfera , debbono produrre il flusso, e riflusso della me. 
destina. D'JUmbert. 7. la situazione de’ luoghi per le rupi , 
valli , città ec. e- pe’ monti , boschi ec. : l’aria elastica, incon- 
trando ostacoli , dee riflettere. 

384. Per le cause produttrici de’ venti mentano di 
lette le Riflessioni intorno alla cagion generale de venti del 
signor D’ Alembert, che giustamente ottennero 1 approvazione 
dell’ Accademia Reale di Parigi. 

> ART. II. 

Varietà de’ venti. 

‘ ' • \ , . 

a 85 . I venti son vari per la varietà 1 . 'delta direzione, 
che prendono 3- del tempo , in cui spirano 3 . del rapporto 
de’ siti localh -‘ b. - - 5 . ’i " 'K 

286. I venti per la direzione son tanti , quanti sono 1 
punti immaginabili sulla periferia del cerchio , che disegna 
l’ orizzonte. Si assegnano perì» sull’orizzonte quattro pnnti car- 
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dinali , cioè Sud , Nord , Est, Ovest. Qu'ndi si assegnano 
quattro venti cardinali , cioè del Sud, del Nord , dell’ Est , 
dell’ ovest , che indicati con i nomi particolari sono Australi , 
Settentrionali , Orientali , Occidentali. 

287. Se ogni quadrante dell' Orizzonte tagliato da quattro 
punti cardinali si divide in due parti eguali, si hanno quattro 
altri venti, chs si dicono collaterali , e prendono il nome da 
uno ad un altro punto cardinale, dicendosi Siul Est, Sud 
ovest. Nord Est, Nord ovest, cioè Scirocco , Libeccio, Gre- 
co, Maestro. 

288. Se ogni ottante dell’ orizzonte si divide in due parti 
eguali, si hanno altri otto venti , che 6Ì dicono quarte^ e così 
di segnito etc. 

289. L’esposta classificazione de’renti per la direzione è visi- 
bile nella figura, che rappresenta la rosa de' venti ( fig. iti. ) 
Indicano A. B. G. D. i punti, donde spirano i venti cardina- 
li •’ E. F. G. H. i punti, donde partono i v^nti collaterali AI. 
N. O. P. j punti da’ quali spirano le quarte. 

*90. Gli antichi non teneano conto , che de’ soli venti car- 
dinali , e quindi Eolo re di Sicilia fu il primo a numerarne 4 - 
Andronico Cirreste , secondo Vetruvio , fu il primo a tener 
conto de’ venti collaterali , e quindi fu il primo a contarne 
otto. Egli edificò in Atene una torre ottangolare , le cui Cicce 
erano rivolte agl’ indicati otto punti dell'orizzonte. Cu tritane 
di bronzo porto sulla torre, e mobile intorno ad un perno, con 
utja verga , che avea tra le mani , indicava lo spirare da vari 
venti. Quindi nacque l’ uso delle banderuole. 

>91. Vetrovio fu il primo a contare a 4 venti, de’ quali 12 
disse cardinali, eia collaterali lib. 1 C. 6. L’i stesso fecero la- 
vorino presso Aulo Gelilo Noci. Allic : lib, 11 c. aa , e Plinio 
fftst. Nat. lib. 1 1 c. 47 • 

292. Ecco una tacila , che contiene i venti sì cardinali , 
che collaterali con i loro nomi- 

Latini .... Italiani . . . . . Generali 

Subsolanus . . Levante Est 

Eurus .... Scirocco Sud est 

Notus , auster . . Ostro . ... . . Sud 

Africus , Libs. . Cachino, libeccio. . Sud ovest 

" Zephyrus, Phavonius Ponente .... Ovest 

Canrus, Corus . Maestro , . . t . Nord ovest 

Septemtrio , boreas Tramontana . . Nord 

Coecias . . . Greca Nord est 

• - - * . ’ ■< 
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2g3. I venti si dividono ancora in costanti , periodici, e 
vaniti. 1 costanti spirano sempre in dati luoghi per date dire- 
zioni. Tali sono i veliti orientali , che sempre spirano tra i li- 
miti della zona torrida. 

2g4- 1 venti orientali soffiano sempre tra i due tropici, c 
rare volle altrove. II più notabile di essi è I’ olisco , o subsola - 
no : esso però non ha precisamente la stessa direzione nè in tutta 
l'estensione della zona, nè in tutte le stagioni. Nell’ emisfero bo- 
reale cospira col greco, nell’australe con Io scirocco • Quando 
il sole percorre i segni boreali , nell’ emisfero settentrionale di- 
viene più orientale, e nell’altro emisfeio più meridionale. Quan- 
do poi il sole peicorre i segni australi, nell’ emisfero boreale 
inclina a tramontana , nell’ australe a levante. 

ag5. I periodici in dati luoghi spirano in date stagioni. 
Tali sono V efesie , e gli zefiri de’ Greci spiranti gli uni al le- 
var della canicola , gli altri dopo gh equinozi. 

zg6. I venti periodici sono molti, cd i principali si dico- 
no dai marini moussons , o venti di stagione. Durano un dato 
tempo, e son poi seguiti da venti contrari di egual durata. 
E da notarsi però-, che i venti periodici non cambiano dire- 
zione all’istante, ma tra ’I cambiamento di direzione vi son le 
calme più , o meno lunghe. 

agj. Dalla latitudine di fambo sul Mare Rosso sino a Suez 
dopo l’equinozio di primavera Sino a settembre soffia un vento 
periodico detto dagli Arabi Knrnseen , cioè cinquanta , perchè 
precede (li 5o giorni l’escrescenza del Nilo. 

agH. Il maestrale , che comincia a soffiar nell’Italia poco 
prima del solstizio estivo sino ad ottobre, tappi esenta presso a 
poco gli zefiri de" Greci. 

2 qg. 1 vaghi senza regola spirano or per urta , or per 
altra direzione nell’ istesso luogo senza epoca , e durata fissa. 

3oo. I venti vaghi i. talora spirano gli uni sugli altri per 
diverse direzioni. Masschembreek a. talora soffiano sulle cime 
de’ monti , mentre nelle piannre o vi è calma , o vento in di- 
rezione opposta. De Lue. Landriani nel suo viaggio areostatico 
incon trò venti , che non erano sulla terra , e andavano sempre 
crescendo nel salire 3. sono più oidinari nello zone temperate, 
ma meno variabili nella meridionale , che nella settentrionale .* 
ì’ una è in gran parte coverta di acqua , 1’ altra di monti. 

3i>i. I venti costanti sono svegliati i. dal sole; sotto 
la zona torrida l’azione del solfe è sempre la stessa. Quindi il 
sole agisce sempre sull’ aria nel modo medesimo, e perciò pro- 
duce gli stessi venti. Il sole nell’ ascendere sull’ orizzonte rarefa 
l’aria , e l’obbliga a scorrere verso l’occidente a proporzio- 
ne , che la terra si avvanza verso l’ oriente a. dal moto della 
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terra intorno al proprio asse. Girando la terra da occidente in 
oriente , il suo moto sotto la linea equinoziale dee necessaria- 
mente rendersi più rapido, clic sotto i cerchi di latitudine , 
perchè dee trascorrere nel tempo stesso um spazio maggiore. 

3oa. I venti periodici sono svegliati parimenti dal sole. 
L’ azione del sole in date stagioni in dpti luoghi è sempre la 
medesima. 

303. I venti vaghi dipendono dalle cause concomitanti , 
cioè dalle fermentazioni , pressioni delle nubi , eruzioni volca- 
niche , situazioni de’ luoghi ec. 

304. Finalmente si dividono i venti in marittimi, c ter- 
restri. 1 marittimi, che si dicono dai Francesi brise de mer , e 
spirano dal |£are verso terra 1 . spirano regolarmente ne' gior- 
ni sereni , e alquanto caldi a. cominciano la mattina qualche 
ora dopo il nascimento del sole 3. s’ ingagliardiscono mano ma- 
no a misura che il sole si accosta al meridiano , ed essi più 
s’ insinuano dentro terra 4 - cominciano ad indebolirsi qualche 
ora prima dal tramontare del sole , c cessano nella sera , per 
tornare nel dì seguente con l’ istesso periodo. I terrestri , che 
son /letti da’ Francesi brise de terre, e spirano da terra verso il 
mare i. cominciano la sera, e durano tutta la notte a. nel con- 
tinente cominciano da luoghi poco distanti dal mare 3 . nelle 
isole spirano da ogni lato con direzioni divergenti , e sono più 
sensib li nelle imboccature de’ fiumi 4- sono soggetti a molte 
variazioni nascenti dalla varietà i. della situazione locale 

a. delle stagioni. ’ 

3oà. Il sole riducendo in Sapori le acque del mare, l’aria 
sovraposta al mire di giorno è più densa , che la sovraposta 
alla terra , perchè più carica di vapori. Quindi 1’ aria del ma- 
re piomba sulla terra. Ecco i venti marittimi. Nel tramontare 
del sole i vapori dell’ aria sovrapozta al mare precipitano giù , 
perchè le acque perdono il calorico prima delle parti solide 
della terra. Quindi l'aria sovraposta alla terra più densa , per- 
chè più carica di vapori, si butta sul mare. Ecco i ven ti t er _ 
restri. 

306. Gli antichi distinguevano i venti anche po’ luoghi , 
donde venivano , e li chiamavano provinciali , per le provin- 
cia , che scorrevano. Quindi dice Seneca non esservi regione, 
quae non habet aliquam Jlatum ex se nascentem , et circa se 
cadentem. JEtabulus Apuliam infestai , Calabriain Yapyx , 
Athenas Sciron , Pamphilian Gataegis , Galliam Circuii'. 
Quaest. nat. lib. V. c. 17 ., 

307 . L’istrumento destinato ad indicare la direzione de’ 
venti si dice anemoscopio. Si forma in varie guise, cd il più 
semplice consiste in una banderuola posta sull? cima di unedi- 
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fiz'O a fianco di nna verga verticale capace di girare alla di_ 
scrizione de venti. li tritone di Andronico Cineste, e le kan 
deruole , che sogliono mettersi , su i campan ti , e sugli oro- 
roiogi, sono specie di anemoscopio. 

3 oH. Sull’ anemoscopio sono a farsi due osservazioni- La 
prima è, che gli aneino-copi cominciarono ad essere frequentis- 
simi nel secolo XII., ma in Francia i soli nobili avevano il di- 
ritto di piantarli su i loro castelli. Perchè attribuirsi esclusi- 
vamente il dritto dctla mobilità , e quindi dell' incostanza ? La 
seconda c , che gli anemoscopi a forma di banderuole sono 
specie di spranghe Frandiniane , e perciò debbono eie varsi con 
cautela , per non esporre gli edifici, su quali l’innalzano, ad 
essere fulminati. 


ART. 111. 

Affezioni de' venti. 

3 og. Sono affezioni de’ venti i. la velocità a. V influenza 
3 . le qualità. 

3 10. La velocità del vento consiste nella rapidità maggio- 
re , o minore , con cui una corrente di aria si trastorisco da 
un luogo in un altro. Quindi dev’ esser varia secondo, che va- 
rio è lo squilibrameuto , chp la corrente di aria va a rimette- 
re , e vario il tempo , in cui l’aria si squilibra. Da Ciò nasce, 
che la velocità del vento è talora si piccola , che appena pa- 
reggia quella di un uomo a cavallo , talora sì grande , che 
scorre 5 o miglia in un’ ora , come risulta dalle osservazioni di 
Derham. Kraef in Pietroburgo, fece molte osservazioni sulla ce- 
lerità del vento, e talvolta la ritrovò di iog piedi per ogni 
i, talvolta di iag, Risulta dalle accurate osservazioni dell’ In- 
glese. Smeaton , che il vento men veloce pera» re in un’ora lo 
spazio di 1607 metri, il più veloce quello di metri 160709. 

3 11, Dalla velocità del vento nasce la fot za del medesimo, 
perchè la forza è sempre eguale al piodotto della massa per 
la velocità. Quindi, essendo varia la velocità del vento, dev' es- 
ser varia la forza del medesimo. Da ciò nasce, che la forza 
del vento è talora si piccola , che appena increspa le onde del 
mare , talora si potente, che sbarbica le annose querce , met- 
te in rivolta il regno di Nettuno , e trasporta a capriccio i le- 
gni di alto bordo comunque carichi. 

3 ia. 1 Fisici si son occupati a fissare una forinola generale per 
esprimere la forza del vento. Quindi , sapendosi per l’esperien- 
za di De la Hire , che. un piede cubico di aria spinto dalla 
foiza, che fai ebbe perconere ad un piede cubico di acqua lo 
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spazio di 28 piedi in un i” urta in un ostacolo con impeto 
eguale a libbra I >/$ , e sapendosi, che i fluidi urtano in ra- 
gione de’ quadrati delle velocità , Si ha la fbrmola generale 
ab 1 : V' =s « de .• X. 

3 i 3 . Smeaton , calcolando per la forinola espressa la for- 
za del vento , che urta con varia velocità la superfìcie di nove 
decimetri quadrati , ha trovato , che un soave venticello, che 
percorre in un’ ora 845 metri , comunica alla detta superfìcie 
la fòrza eguale a 65719 grammi, e ’l vento più impetuoso ur- 
ta la medesima superfìcie con una forza eguale a 23287600 
grammi. 

3 i 4 - Sì la velocità , che la forza del vento , son misurate 
coll’ istrumento detto anemometro. Si calcolano sull’ effetto, che 
il vento produce. L’ anemometro suol costruirsi in varie guise : 
1. si usa un’ampia lamina metallica esilissima collocata vertical- 
mente , e mobile intorno ad una cerniera in modo da salir col 
suo lembo inferiore lungo un arco graduato 2. un tubo di 
vetro ripiegato , ed in parte ripieno di acqua 3 . una macchi- 
netta fornita di ale a guisa di un molinello. La velocità , e la 
forza del vento sono indicate o delia varia altezza, a cui monta 
la lamina metallica sull'arco graduato, o dal cammino del- 
1’ acqua nel tubo ripiegato, o dalla velocità, con cui girano 
le ale del molinello. 

3 * 5 . L’influenza de’ venti è massima , cd infiniti sono i 
vantaggi, che -da essi derivano. I venti iniuiscono 1. sulla Nau- 
tica , che senza i venti verrebbe meno , e perciò languirebbe 
il commercio , che dovrebbe attivarsi pe’ soli legni a vapore 
a. sulla produzione delle meteore aquee. Le p'ogge , e le nevi 
sono attivate da' venti , c dalle piogge , e dalle nevi dipende 
la fecondità delle campagne. 3 . sulle arti , e manifatture. Quan- 
te sono le macchine poste in moto dalla forza de’ venti ? 4'. sullo 
stato dell’atmosfera, perehe 1. i venti rendono l’aria calda, o 
fredda, Umida , o secca , la spogliona , o la caricano di parti . 
celle insalubri, o salubri, 2. agitandola, impediscono, che si 
corrompa , come il flusso, e riflusso del mare preserva dalla 
corruzione le acque del medesimo. Limpida è C onda rotta 
fra sassi disse il poeta italiano, e’I latino dicea, ut vi tinto Ca- 
pitini, ni moveantur aquae 5 . temperano il soverchio caldo 
delle regioni equatoriali , e ’l soverchio freddo delle settentrio- 
nali , e te retidono abitabili 6. nettano 1’ aria delle città delie 
esalazioni nocive, e l’impregnano delle salubri delle campagne 
7. trasportano i pollini nella fioritura , e fecondano le piante 
anche distanti. 

3 i 6 1 venti per la qualità sono if caldi , o freddi; son 
caldi quelli , che spirano dalle parti meridionali, freddi qucl- 
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li , che soffiano dulie settentrionali. I primi vongouo della zo- 
na torrida , i Ascondi della fredda. Ecco peichè lo scirocco è 
caldo , freddo la tramontana- Macrobio non solamente dice , 
«■he il vento australe è caldo, quia per flamniam zonae torri- 
da a ad nos commeat , ma as*ii isce nostrum quoque septeni- 
tnonalmn a d eos. qui australi adjace.nl , propter eantdem ra- 
tininfui r, didimi pervenire. In sonni. Scìp. II. a. umidi, o sec- 
chi. Sol) umidi quelli , che passano pe’ fiumi, po’ laghi , po’ mari, 
secchi quelli , che vengono da regioni aride , ed .arenose. Lo 
scirocco , e’1 libeccio presso di noi son umidi , perchè valica- 
no il mare: la tramontana, e 1 greco son secchi, peiche pas- 
sano pe monti 3. salubri, o insalubri. Salubri son quelli, che 
contribuiscono alla sanità, insalubri quelli, clic l'attaccano. Il 
vento d Est , che aspira in Gennaro , c Febbraio sulla costa 
occidentale tra 1 Capò-Verde, e 1 Capo- Lopez detto fi. ir me! t a n . 
benché nebbioso, e saluberrimo per tutt i luoghi, pe’quali passa. 

3* 7 -^ -Nel la calda stagione soffia talora nel deseVto dell’Ara- 
bia , ed in Egitti* un vento caldo , .e secco detto Kant sin , o 
Sanici.' Questo vento è cosi funesto, che gli uomini, per evi- 
tarne l influenza, son costretti "a gettarsi a terra, e tener la te- 
sta coverta , avvertiti torse a cosi fare dui dronu’lhni , che al - 
1 avvicinarsi di questo terribile nemico ficcano il naso n< Ilare- 
na. Vi c ehi crede essere lo scirocco di Sicilia Un alito estro-, 
mo , ed innocente di questo vento micidiale. Se 1’ atmosfera è 
la sentina , dove vanno a colare tutti i vapori, e l’ esalazioni , 
che si staccano dalla terra, e se’l vento è corrente di avia , i 
venti son salubri, o insalubri secondo la varia quantità , e qua- 
lità de vapori,, c dell’ esalazioni , che trasportano da luogo a 
luogo. , , 

3i8. Dunque i venti stessi non sono della medesima qua- 
lità per tutt i luoghi. Le qualità de’ vèntì dipendono dalle cir- 
costanze locali , che variano per la situazione c natura' eh* luo- 
ghi. Quindi il vento i. calilo por un luogo è freddo iier -Oh ;»L 
tro 3. umido per alcune conti a de è secco per’ altre- 3.i pt>r al- 
cuni paesi salubre è insalubre per altri. - .. . . . ■> 

3*g. Jl Gen. Allix dall’ alzamento , ed abbassamento a I ter - 
nativo de poli sopra,, e sotto dell’ orizzonte , e dalla rlivCisn 
quantità di gas, r-he s’ innalzano -dal le superiori , «1 infetori 
parti della superfìcie della terra sì occidentali, che orientali. fi 
dipendere tutt’ i fenomeni de’ venti. Teorìa dell' uni vento c. 'XI' 
5- i5 7 & - se gg- . . V i 
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IV. 


! i agani. 

■ ■ - . . i 

3 20 . Si dicono uragani i %enti procellosi accompagnati 
da tuoni, da saette, da Targhe piogge, e grandini di straordi- 
naria grandezza. • 

3ai. Fenomeni degli uragani. Gli uragani i. si spingo- 
no con velocità sorprendenti : percorrono lino a ao léghe l’ora 
a. si stendono, più in lunghezza, che in larghezza: percor- 
rono qualche volta Io spazio di 4oo in 5 <o leghe 3. so- 
no più frequenti, e più impetuosi sotto la zona torrida, meoo 
frequenti , e impetuosi nelle zone temperate . rarissimi nelle 
regioni polari 4 . sterminano quanto incontrano nel loro cam- 
mino di tetti , di vegetabili , dr animali ’ec. 

3». Gli effetti degli uragani sono sorprendenti. Nell’ura- 
gano della Guai Li lupa del a5 Luglio 182 S non solo, tegole di 
editici , e pezzi di legno furono spinti con forza da spezzare al- 
beri ben duri , c perforare usci ben forti , ma ne furono in- 
franti cancelli di ferro, e spostati cannoni da 24 fino al para- 
petto della batteria. 

323. Chi conosce, die l’ aria è un complesso di fluidi gas- 
sosi , che la velocità del vento è sorprendente , e ciré la forza 
de’ medesimi è proporzionale al quadrato della velocità , può 
facilmente concepire 1 ’ immensa forza degli uragani. 

A R f. . V. 

* 

Turbini. 

3x4- Si dicono turbini i venti vorticosi ,. che impetuosa- 
mente soffiano in terra , o in mare, e propriamente i turbini 
di terra ai dicono tifoni , quelli di mare trombe. 

325- Fenomeni de turbini. 1 turbini 1 . soffiano in terra , 
in mare, nc’ laghi ,^ie’ fiumi, e passano talora dagli uni agli 
altri di questi luoghi a. souo talvolta ascendenti, talvolta di- 
scendenti , e talvolta sì spezzano in due , de’ quali 1 ' inferiore 
tende giù , il superiore è assorbito. 

3Ì6. Effetti de' tifoni. I tifoni 1 , sollevano, e disperdono 
i corpi leggieri, come polveri, paglie ec. 3 sollevano dulie 
radici , e spezzano alberi d’ ogni grandezza. Nella tic seri zo- 
ne, che fa Maccfaiavclli nelle Storie Fiorentine tilt. f-T. dite . 
che furono svelte dalle radici le più grosse qu ree , e traspor- 
tate in luoghi assai distanti. Nella descrizione, che là Desniart/uoy 
del tifone del 6 luglio i8aa, dice, che abbatte, e portò via file 
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intiere di alberi i pi» grossi . o ne spinse alcuni su ile cime di 
altri alberi alti 5o in 60 piedi , altri alla distanza di 6 óo passi 
3. appianano^, e rovesciane dalle fondamenta edifici di o"riì 
solidità. Nella stessa descrizione di Macchiarci!» si dice che 
molte case furo.» infoio al piano della terra rovinate celie i 
tetti de’ tempi dt S. Martino a- Bagnuolo, e-di S.Marta della Pi- 
ce urono trasportati , con»’ erano , più di un miglio distante 
4- lanciano ,. e spingono ad ogni distanza pietre d’Wenti moli 
ed annuali spezzati nell’ esser colpiti dal vortice Nell , «tessi 
descrizione si rammenta , che un vetturale insieme con i suoi 
midi /u. trovato morto lungi dalia strada nelle vicine convali:. 
5. lanciano fuochi , e lampi. Nella descrizione di Dcsmcinu my 
si l<Jgge, che la forma del tifone era ovale di i diametro i m. 
gioie di circa io piedi, del minore di io, ohe girava intorbo' 
e scaglmva dal suo seno globi .li fuoco . e di tanto in taàto 
g oh. di vapor, simili a quelli del solfo G produco, frago ri 
stridenti piu di quell* de’ tuoni , c de’ tremanti. Nella sfossi 
descrizione d, t^marquoy si legge che il rumore del Se 
somigliava a quello di una pesante vettura , che corre di e, 
Iqppo per una stia.Ja lastricata, e che nell’ esplosioni de’ globi 
di luoco, O dt vapor . si sentivano colpi sia, I, « quelli di fucili 
Mom«,m. tifoni s, trovano descritti nella storia dell'Acca 1^ 
de e Scienze d. Parigi dell’ anno , 7 , 7 . nelle transazioni Inglesi 
nella stona naturale di Buffcndon eo. !> ’ 

}a 7- Effetti delle trombe. I.e tiombe «.profondanole 
acque del mare Bel collo dell’ imbuto del vortic/ c l 
te voragini a. le sollevano come in tante montale 3 e ‘ * 
no le navi in alto colle onde sollevate / sn P S°- 

*-7 - 1 nrf-w w 

non fu un parto di. poetica fon tashi la descrizione et. r n 
dio della tempesta sofferta nell’ andare * 1,1 sud e t' 

«cri., gli .Ulti di m , remb . ,|, il • 'Si' - . 

t *»F» ** .ergiche 

1 tucbmi si sono va ria in (hi tì sDÌPf»'itì ; . 

.. Gli antichi supposero, che «il sole, riLSd.pdo ll”em P « 
le acque del mare, traesse da quelle esalazioni ini; , L . J. c 
da queste vapori umidi, e freddi, e clic i vapori T^’ 
zioni , incontrandosi nell’ atmosfera ’ c esala- 

ducili a «fctam». . a «£££•„• X*,, ‘ .“““'“'"V « 

e spinta giu e trasporta in alto quanto 

cose meteorologiche dt Zoccolo a Buffon ,2 i' ° dd \* 

Ila f 

• m ■*"*“*■ *° u "“ d «> ì da r.«, p ,™ u r “ u u “ rsi 
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marine si«e alle imiti . delle gitali accendendosi t materiali sul- 
furei , si forma unii scemila corrente dall’alto in giù. 3. Vi è 
stato dii ha atti limita la mcieora al conflitto da’ venti, che, in- 
contrando u<»a densa nube, la comprimono, -e la conformano a 
guisa d’ imbuto 4- Bcrlbolon attribuisce il fenomeno ad una cor- 
rente elettrica, che, tendendo a mettersi in equilibrio, trasporta se- 
co acqua , e vapori addensati. ' 

32q. A produrre i turbini concorrono senza dubbio l’elet- 
trico, e i venti. Infatti i. un torrente elettrico, agitando l'aria, 
può produi re il moto vorticoso, «he anima la meteora: r lam- 
pi , le saette, e i tratti luminosi , che<da essa si ■ slanciano , lo 
provano 2 ., il fatto dimostra ; elle se'ooa catena di ferro s’ im- 
merge nell'acqua, e poi si solleva, e si elettrizza, le gocce d’ac- 
qitii , die restano attaccate all’ estremo della catena , conce ptsco- 
<io u« moto voi ticoso. • ■ » ■ < 

33o. Ma come può spiegarsi de’ vortici l’a'scendpnza, la discen- 
denza , e lo spezzamento in «lue? Meccanicamente pet moto vor- 
ticoso destato* dell’ elettrico nell’ aria, e- nell’acqua secondo 
lesperienze del de Maistre, «lolle quali risulta, che, mettendosi 
in comunicazione due fluidi di gravita specifica diversa . se un 
moto vorticoso si «Usta l. nel più leggiero , il più grave sale 
s« sotto la forma eli una tromba ascendente 2 . od più grave, 
il più leggiero scendo giù sotto la forma di una tromba discen- 
dente 3. in mezzo ai due fluidi , "*i ■ hanno due trombe spez- 
zate l’ una ascendente, 1 altra discendente. * Quindi il moto vor- 
ticose, secondo che /si occitii dall’ elettrico nrll’.iri», nell’ acqua, 
o tia l una , e l’altra, può spiegare il vortice ascendente , di- 
scendi lite , o spezzato in di 4 '. 

Iì3 *, . l a (i oui Ira «li mare si «lice da’ «n, vinari coda di se- 
fàru , c si vuole, che si tagli con un coltello , pronunciandoli 
alcune parole arcane. Se il fatto è vero, bisogna dire i, che la 
punta del coltello, impugnata al vortice, tira il tori ente elettri- 
dò , e lo dissipa, liceo un fenomeno tatto naturale , che dall’ igno- 
ranza è creduto effetto di arcane parole. Tardo è vero , che 
l’ ignoranza è madre feconda delle superstizioni , c delle scelle- 
ratezzf! r ' • ,i , ir ti'* . , a,j W,.i 

~ a 

• . ’> 

». n > > • 
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Meteore aquec. 

зза. Alle meteore aquee principali si riducono il sereno , 
la rugiada , la brina , la nebbia , le nubi , la pioggia , la ne- 
ve , la gragnuola. 

ART. L 

Sereno. 

333. Sereno dieesi quell' umido, che cade la sera nel tra- 
montare del sole , e poco dopo. 

334. Fenomeni del sereno. Il sereno i. e, più , o meno , 
sensibile secondo , eh’ è vario il clima , il sito , 1 ’ andamento 
delle stagioni □. ne’ luoghi specialmente umidi è talora si ab- 
bondante, che, passeggiandosi la sera allo scoverto poco prima, 
e dopo il tramontar del s>le, è tacile ad osservarsi sugli abiti , 
e sui cappelli. 

335. L’ aria, nel tramontar ilei' sole, e dopo, fa perdita di 
calorico: ne fan perdita ancora le acque, e i solidi , che so- 
no sulla superficie della terra, ma meno rapidamente dell alia. 
Quindi il calorico, che tende all’equilibrio, dalle acque , e dai 
solidi della terra per un certo tempo si diffondo nell’aria , e 
vi trasporta con se i vapori , che stacca dalle acque , e da i 
solidi, donde perte. Questi vapori uniti a quelli, che già sono 
nell’ aria raffreddata, non potendo essere attenuati, si man- 
tengono vicini alla superficie. della terra. Quindi nasoc il sereno. 

ззб. La spiegazione data del sereno è conseguenza necessa- 
ria delle osservazioni di Duf’ay , dalle quali risulta ■ che l'uuii- 
do del sereno si solleva piuttosto dalla terra , che precipita 
dall aria. Egli verso la sera sospese all'aria tirerà alcune la. 
minctte metalliche a diverse distanze dal suolo, cioè a piedi 6 , 
|3. 17 . a5. 3 , e c. ( e trovò, che ». le più vicine al suolo erano 
più bagnate delle più distanti. 2 . si le une , che le altre erano 
inumidite piuttosto nelle superficie rivolta al suolo, Bertholou, 
e De Lue ottcuncro simili risultamenti. 
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ART. IT. 
i Rugiada. 

337. Rugiada , o guazza , si dice Tumido, che cade di 
mattino, cd è visibile specialmente sulle foglie delle piante , c" 
di altri corpi. 

338 . Fenomeni della' rugiada. La rugiada 1. non si at- 
tacca a tutt’i corpi egualmente, MusschcmbrocK 3 . resta at- 
taccata più a vetri , ed a cristalli , che ad altri corpi 3 . si 
attacca meno degli altri corpi ai metalli , e specialmente al mer- 
curio', il quale esposto all’aria rugiadosa in vasi (u vetro si 
trova a c ciutto, mentre i vasi grondano di rugiada Du Fay e 
sempre più abbondante del sereno 5 . predomina ne’ paesi caldi, 
c ne’ tropici 6. abbonda ne’ luoghi bassi, cd umidi 7. don ca- 
ria nelle notti ventose , e nuovolose 8. è poca di està , abbon- 
dante nella primavera , e nell’ autunno. 

33 q. L’ umido elei sereno ne’ climi caldi specialmante , c 
nelle calde stagioni , pel troppo calorico resta sospeso nelle basse 
regioni dell’ atmosfera per tutta la notte. Al nascer del sole 
l'aria si rarefa . e l’abbandona : ecco la rug'ada. 

34 °- Pietro Prcvost di Ginevra è stato il primo ad osser- 
vare", die i corpi tramandano il calorico ragg'a*o ad ogni tem- 
peratura , e sei comunicano a vicenda , come i corpi Inorinosi 
Is luce . e risulta dagli esperimenti di Wells, clic il raffiod- 
damento de' corpi precede, non sicgue la rugiada. Quindi è fa- 
cile spiegare la rugiada pel raggiaincnto del calorico. 1 corpi 
raffreddati pel calorico raggiato raffreddano l'aria, che li cir- 
conda, e l’aria depone i vapori sulla Toro superficie. Or i cor- 
pi raggiano diversamente il calorico. Dunque diversamente si 
raffreddalo , e si bagnano di rugiada. 

34.1. Dcsprez pel raggi amento del calorico spiega , perche 
1. sotto un cielo puro si ha più rugiada , ohe sotto un cielo 
•overto di nubi 2. sotto gli àlberi , e gli edifit*! non si de- 
pone rugiada 3 . ì venti , che spirano nel formarsi la rugiada , 
ne ritardano il progressi 4 - i venti del nord, c del sud in Fran- 
cia promuovono la rugiadti 5 . d’inverno si sente più freddo 
di sera , che di giornrf, più sotto un cielo sereno, che nebbio- 
so 6. di notte un termometro annerato segna la temperatura 
più bassa del termometro coverto d’ un inviluppo metallico 
7. d inverno le piante delicate sono preservate, covrendosi di 
stnnje 8. nell’anno 1790 furono distrutte le vigne della Borgo- 
gna non alberate , e si preservarono le disseminate di alberi 
9. intorno Parigi , quando.il cielo è sereno, nelle notti della 
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fine di aprile , e del principio di maggio , le foglie de' bottoni 
diventano rugginose, ciocchi si dice luna ruggine, io. nel 1762 
gelò la Senna nella temperatura media — 3.°, e nel * 4-75 non 
gelò a ciei nuvoloso nella temperatura media— 4-° , 5. 

3£a. Più Chimici hanno esaminata k rugiada, ed han tro- 
vato esser pregna di gas acido carbonico , di solfato, e d’idro- 
clorato di calce , e di carbonio. Pallas ha fatto vedere esser 
tanto impura , che ai Tossisce talvolta la tintura del tornasole, 
c desta sulla lingua un sapore tutto particolare. Quindi non è 
strano , che la rugiada 1. ha un certo potere corrosivo: di- 
strugge la materia colorante , e perciò imbianca la tela, la ce- 
ra , mangia i colori de’ drappi, brucia le pelli , e i germi delle 
tenere piante a. forma la niellata , disseccandosi sulle f iglie 
delle piante , la quale è loro perniciosa , sì perche le rode, sì 
perchè ne ottura i pori , cd impedisce la necessaria perspira- 
lione 3. è causa di mortali dissenterie nelle pecore, c in altri 
animali , che si pascono d’ erbe rugiadose. 

343. Del resto generalmente parlando la rugiada è più pro- 

fìcua , che dannosa 1. Fertili/za le terre con i suoi componenti 
2. rinfresca, c nutrisce i vegetabili. 3. feconda più che le piog - 
ge , come queste più , che le acque comuni. * 

a R T. m. 

* Brina. 

344. Si dice brina la rugiada stessa congelata. 

#45. Fenomeni della brina. La brina 1. c visibile di matr 
tino sulfa superficie de’ corpi terrestri, c specialmente sulle fo- 
glie delle piante 2. comparisce talvolta sotto la forma di una 
neve pestata, e talvolta disposta a spigoli, e quindi sotto l’aspet- 
to di lunghi fili vagamente intrecciati si vede pendere delle fo- 
glie degli alberi , c dai peli degli animali 3. suol essere il gua- 
sto delle campagne, quando dopo la brina il soie monta sui- 
1’ orizzonte splendido- , e brillante. 

346. Quando le notti cominciano a divenir lunghe , la 
rugiada per la lunga assenza del sole è portata alla congelazio- 
ne. Per congelarla non sono necessari i gradi di freddo , clic 
producono ii gelo , ma .bastano i gradi prossimi a questo stato , 
perchè i vapori, che formano la rugiada, si mantengono presso 
che nella forma vaporosa. Quindi traa origine la brina. 

347. La spiegazione della brina è confìrmata i. dalla for- 
mazione della brina artificiale : esponendosi all'aria vaporosa un 
corpo di temperatura inferiore a quella ilei ^elo , i vapori del- 
l’aria si gelano , c si dispongono sulla c iperTì del corpo Sol- 
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lo la forma fli brina 2 . tirila formazione del ghiaccio alt II- 
Olii 1 e : gli abitanti di Bengala orile notti d'inverno ad una tem- 
peratura sopra o fanno in una pianura scoverta scavi quadrati 
alti 4 in 5 piedi circondati da terra elevata 4 m 5 pollici, e 
mettono nel fondo degli scavi uno strato di paglia , o di steli 
di granone,, sul quale si situano piccoli vasi di terra porosa 
profondi circa un pollice, ed un quarto, ripieni di acqua dol- 
ce bollita Le sostanze, che circondano , c servono 'di suolo ai 
piccoli vasi , essendo poco conduttrici del calorico , né impe- 
discono la comunicazione all’ acqua , che si gela. Villiains , che 
ila vedute quéste fr>rniaz : oni di ghiacci artificiali, assicura, che 
ì. fi fictlo è più pronto nelle notti tranquille, e serene a le neb- 
bie, e i venti attraversano l’operazione 3. la temperatura rid- 
i’ aria circostante è sempre supcriore a quella dello o Su que- 
sti principi è fondata la fabbrica di ghiaccio nelle pianure eli 
Sant-Oven presso Parigi. Si ottengono in essa le lamine di 
ghiaccio assai dense alia temperatura dell’aria sino a 3. 1 " sopra o. 

343. Se In rugada, che forma la brina, gela dopo essersi 
stesa sull» superficie de’ corp : ; si ha la brina sotto la forma di ne- 
ve grattata , o di piccoli diacciuoli : se gela prima di stendersi 
•sulla superficie de’ corpi, come tutt’i cristalli, off -e i fenomeni 
della cris» Il iz 7 «tzionc . e si manifesta formata a spigoli. 

34' • Ba brina c il guasto delle campagne, quando soprav- 
viene il sole splendido, e brillante, perchè i piccoli diaccinoli, cjie 
la formano , sono allora tante piccole lenti , che raccolgono in 
un foco i laggi dd sole, c perciò bruciano le tenere pian- 
ticelle. 

35o. Scino specie di brine gli agghiacciamenti funesti alle 
tenere piante , che sogliono avvenire specialmente di primave- 
ra , e di afitunno. Infatti ' simili tfgghìaccia menti succedono, 
quando il cielo è sereno , e non quando è nuoloso. Per preve- 
nire gli effetti funesti degli agghiacciamenti, basta 1 . covrire le 
tenere piante anche di un velo: gli antichi Romani usavano 
perciò di fare il fumo nelle campagne 2 . spargere di buon mat- 
tino P acque sulle tenere piante cariche di brina; l’acqua scio- 
glie 1 piccoli diacciuoli , c ne impedisce le conseguenze fune- 
sto al nascere del sole. 
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ART. IV. 


Nebbia. 


35.. Nebbia è l’ ammasso di vapori nelle parti ilull’ atmosfe- 
ra più prossime alla terra. 

35a. Fenomeni della nebbia. I.a nebbia i . comparisce sotto ' 
la forum di fumò in varie strisce a. abbonda più ne’ luoghi 
umidi , che negli asciutti 3. comincia a prodursi sulle ac.[ue, 
e sui prati paludosi qualche ora dopo il tramontare del sole , 
e qualche ora prima del suo levare 4- s > forma sempre che la 
teuipeiatura dell’aria è più bassa di quella delle acque , o del 
suolo umido sottoposto Davy 5. osservata con lenti non molto 
acute presenta i/n ammasso di piccole sferette equidistanti or- 
dinariamente sì cariche di elettrico, che, chiudendosi in botti- 
glie di Leyden, 1* elettrizzano. B j rtholon , e, perdendo l’elet-' 
irico, si sciolgono in pioggia. Achard 6. sparge talv «Ita un odo- 

10 grave, e stimolante sino ad attaccar gli occhi , e la gola 
7. ordinari, -urlante s j dilegua al nascimento del sole , o allo 
spirar de’ venti. 

353. I vapori, che si mantengono nelle basse regi -ni del- 
I atmosfera, sono talvolta sì poco dìsciolti, che si rendono vi- 
sibili o per la poca forza dissolvente dell’ aria , o per la so- 
verchia copia delle particelle acquose , che dalla terra si 
staccano , e s’introducono nell’ atmosfera. Quindi nasce la 
ni bbia. 

354. Sempre, che l’aria carica di vapori li va deponendo 
presso la superficie della teria , li rende visibdt , e formano 
la nebbia , ma quale può dirsi la causa di sinrli deposiziorfi ? 

Po -sotto essere varie, uta le principali senza dubbio sono i.la 
peidita dell’ eletlrico a. 1’ incontro di due masse di aria sature 
di vapori sotto diverse temperature. Le due masse di aria pren- 
dono , mischiando*) , una temperatura media , che non è capa- 
ce di sostenere i vapori , che contenevano le due masse separa- 
te/ Oalton meglio di ogni altro l’ha spiegato nelle sue ricerche- 
Un piede cubico di aria alla temperatura di o, caricandosi di 
vapori , ne contiene gr. . , 7 ; ed un piede cubico di aria alla 
temperatura di 3o, ne contiene gr. io, a : or mischiandosi que- 
ste due masse di aria, si avrà il mistodella temperatura .5, che, 
saturandosi di vapori, in un piede cubico ne contiene gr. 4, a: 
ina dovrebbe contenerne 1 , io, 13 11 , 9. Dunque ne de- 
pone gr. 7.7. Ecco i vapori visibili , che formano la nebbia. 

355. La nebbia suol dissiparsi al nascere del sole, pai che 

11 sole, elevando la temperatura dell'aria 1. attenua i vapori , 
e li dissipa 2. tutela l’aria, e la là piombar sulla tetra I venti 
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la dissipano ancora , tranne il caso , che spirando per dirasioni 
opposte, no ammassino i vapori, e formino le nubi. 

356. La nebbia è talvolta , anzi spesso micidiale alle pian- 
te. Ciò avviene per varie cause, delle quali sono le principali 
». I’ esalazioni , che trasportano eon se i vapori, nel formai la: 
nella nebbia si è trovato talora il gas acido carbonico , talora 
l’acido fosforico H'iegmaun , ÌViliing a. l’istesso elettrico, che 
contengono. Amoretti ha dimostrato, che le piante percosse 
dal fulmine ne risentono l’influenza, deteriorando 3. la priva- 
zione della luce, e della perspirazione , che subiscono coverte 
d’involucri nebbiosi. Sembra però, che l’ impedimento della 
persp. razione nelle piante, e la privazione della luce sollecitino 
il mai uro delle frutta , accelerando 1’ elaborazione de' loro 
socchi. 

j5j. Quando la nebbia abbonda di esalazione malsane , 
nuoce non solo alle piante , ma agli animali benanche. Non è 
raro vedere ne' luoghi nebbiosi scarse raccolte dietro felici fio- 
riture , e malattie, specialmente di occhi, o di altre specie, ne- 
gli uomini. 

35 b. Tranne la nebbia, di cui si è parlato, e che può dirsi 
umilia , v' è la nebbia secca proveniente da terrestri esalazioni, 
che si tengono sospese in aria per forza elettrica. Tali sono le 
nelib c di ceneri , che si formano spesso nell’ eruzioni Vesuvia- 
ne. Simili nebbie di fatti sono sempre accompagnate da feno- 
meni elettrici. 


ART. V. 

• ‘ Nubi. ' 

-35q. Nube si dice I’ ammasso di vapori vcsicotari , che in 
diverse altezze galleggia nell’ atmosfera , con la quale si man- 
tiene :n equilibrio. « 

360. Fenomeni delle nubi. Le nubi i. sono varie nelle 
forme, nelle grandezze, «e’ colori, nelle densità etc. 3 . talvolta 
son portate a discrez'oné de’ venti , talvolta son fisse 3. talora 
aon si vicine alla terra , che sono inferiori alle cime de’ monti, 
talora altissime. GayLussae nel suo viaggio areostatico all’ al- 
tezza di tese 36óo vedeva le nubi tanto elevate , quanto sem- 
brano vedersi dalla terra 4- 1’ altezza delle nubi dipende dalla 
varietà i. delle latitudini a. dell’arnmassó de’ vapori 3. delle 
stagioni. 4- sogliono circondare le cime de’ monti , e manife- 
stare un moto intestino. Sausurre. 

361. L’aria talora densa, intercette i vapori, clic si stac- 
cano dalla terra, e li ammassa, talora per la poca forza dissol- 
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vent e, saturatasi di vapori, non c capace di scioglierne altri: e 
talvolta raccoglie in se i vapori sollevati dalle nebbie dissipate, 
o spinti dall’ impulso de' votiti. In tutti qnexti casi si formano 
le nubi. 

36i. Le nnbi , che sono sempre di varie forme » sogliono 
comparire lacere, e spezzate, quando sono immiti' nti uragani, 
o trerauoti. L’elettrico, di cui abbondano, ne respinge le parti, 
e le fa in bran'-. 

363. Le nubi compariscono 1 . opache, quando sono si dense 
da intercettare i raggi solari -a. biancastre, quando danno ai 
raggi soLri quasi libero il passaggio per la poca densità 3. di va- 
rio colore , quando variamenio rifrangono , o riflettono i raggi 
del sole , che vi cadono sopra. Ordinariamente nel nascere , e 
tramontare del sole, quando l’aria none molto carica di vapori, 
compariscono rossicce, e perciò dal nascere, e tramontare del 
sole, sogliono pri«agirsi le giornate serene, o piovose 

364- Le nubi asili basse sogliono presagii « le piogge im- 
minenti. I vapoii vesicolari , che le formano, si sono addensati 
in inod>>, da essere sostenuti dall’ aria vicina alla terra più gra- 
ve , e perciò , se non sono dissipate dai venti , o da altre cau- 
se , si sciolgono in pioggia. • 

365 Le nubi . che circondano le cime de”monti , si dico- 
no pacatile. \ ' è ehi ha pensato , che le cime de’ monti , come 
punte, 1’ attraggono per I* elettricismo , che contengono. Questo 
pensiere merita di essere seriamente sviluppato, essendo certo, 
che i vapori, si nel formarsi, che nel dileguarsi, manifestano 
segni dielettrico positivo, o negativo per la su pei Geie diminuita, o 
accresciuta, Sausure , osservando le nubi sulla cima del monte 
bianco , spesso ne vide alcune immobili pii sito , ma agitate da 
un moto intestino secondo la direzione d*’ venti , e sul col du. 
guani vide nel fondo della valle sottoposta formarsi le nubi , 
inerpicarsi pel fianco del monte riscaldato dal sole, e celere» 
mente montar sull’ aria aperta , e dividersi in fili , che a gui- 
sa di piume di cigni elettrizzate sembravano respingersi , ecci- 
tando nell’ elettrometro elettricità costantemente positiva. Quin- 
di si rileva concorrere senza dubbio 1’ elettrico alla forma- 
zione delle nubi , come a quella di tntte le meteore , che trag- 
gono origine dai vapori. 

366. Le nubi I. preparano. la pioggia fecondatrice delle 
campagne a. spargono di umidità i luoghi , per cui passano , 
c cosi alimentano i ruscelli , e i fiumi. Qnindi le nubi son da 
considerarsi come canali aerei , di cui si serve la natura , per 
distribuire le acque nelle diverse contrade. 
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ART. VI. 


Pioggia. 

3.)j. Pioggia è la caduta dell acqua -in lìli ila U’ atmosfera • 

Sisifi» t *1*151. 

36S. Fenomeni della pioggia. La pioggia i. talora è te- 
■w, lenta . cd equabile , talora larga, rapida, e tempestosa 
*- talvolta è di acqua presso die naturale , talvolta di acqua 
«urica di particelle straniere sì solide , che fluide. 

36 gr. I vapori veicolari , rendendosi .specificamente piu 
R«*vt dell’aria, perchè ammassati o daU'iinpti Isti de’ venti, o per 
rincontro delle nubi, ch’entrano le uae nelle atmosfere elettri- 
ci* del Te altre, e si uniscono, non possono esser sostenuti a galla 
iSaU’.itniosfera, e per le leggi idrostatiche debbono cider sulla terra 
condensati in acqua, die nel cadere incontra una resi sten»! n.l- 
T aria , che deve squarciare , e perciò si rfducc in fili. Ecco la 
pioggia , eh’ è tenue, o abbondante , equabile , o tempestosa , 
pnra., » infetta, secondo che varia i. la tlensilà dell’aria a. ram- 
masso de’ vapori 3. l’impulso de’ venti 4- l a massa de’ vapori, 
c dell’ esal izioni staccate dalie sostanze fluide, o solide, e 
trasportate nell’ atmosfera , elle purga. 

3-o. Il pluviometro istruinento destinato a misurare la 
quantità di acqua, clic cade per la pioggia, ha latto conoscere, 
dì»: la quantità di pioggia , che cade i. varia pe’ paesi, per le 
stagioni , c per gli anni a. c massime nell’ equatore , c decre- 
sce, decrescendo le latitudini. 3. è più di està , che d’inverno, 
fcencbè il uumero de’ giorni piovosi nell’ inverno- è maggiore. 

4, è più di giorno , else di notte 5. è maggiore nella vicinanza 
de' mari . de’ fiumi , o de’ laghi 6 . ne’ luoghi elevati è minore, 
che ne’ luoghi più lussi .• nella stessa piòggia il pluviometro 
Meno elevato dalla superficie della terra raccoglie più acqua 
piovana •}. sebbene varia per la varietà de’ luoghi, l'annua 
inedia in un dato luogo è presso a poco la stessa. In Italia la 
quantità media di pioggia è di pollici circa »6 verso l’Adria- 
tico, circa 3g verso il Tirreno L i Metherie, circa 3o in .Napoli 
Casella , Capoc ci. 

3ji. Tranne le piogge ordinarie vi sono le straordinarie ab- 
bonila latissime. Eccone un saggio ì. Nel di 24 luglio 1819 in un 
sol giorno caddero a llotnbay 6 . pollici di acqua , che forma - 
»» ni» terzo ili quella, che cade a Parigi in un anno. a. il con- 
tro annui raglio Roussia vide cadere nella Cu) inni in io ore 10 
pollici di acqua , eoe la metà dell’ annua di Parigi. 3. a a5 
ottobre 1822 caddero a Genova 3 2 pollici di acqua , cioè la 
lucilia di un’ anno nell’ Italia. 
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37*. Donde traggono origine piogge si abbondanti ? T ra- 
te vift-ie cause accidentali possono dirsi occupare il primo t%*»- 
go i. le trombe a. 1 ’ ecnejie de’ greci, fracturae nubtum de’ la- 
tini , o le nubi crepate degl’ Italiani. Quando nubi di gran «no- 
ie, ed intensità incontrano strati di aria rarefatta, che noti pos- 
sono affatto sostenerle , le piogge precipitano a piombo, e pro- 
ducono orribili alluvioni 3. le formazioni forse di acqua momen- 
taneamente fatte per accensioni <li correnti dì gas idrogeno elevate 
alle alte regioni dell’atmosfera per la somma leggerezza in 
contatto dell'ossigeno per l’ intervento elettrico secondo le irW 
di Lavoisier. 4 1’ eruzioni volcanicfee. 

3^3. Le lave Vesuviane a parer mio ne hanno sommini- 
strati esempi frequenti : stese sul suolo dietro ^eruzioni urt- 
fanno 1’ «ria* sovrapposta , e producono l’-ecnefie delle’ mib- , 
quando spinte da venti si dirigono sopra di esse. Vi è stato chi 
ha pensato, cln- il lapillo caduto dopo (’ erosone vesuviana «lei 
tempo di Tito , e l’ ingombramento dell’ Erodano fossero stati 
effetti di alluvioni avvenute per tal cagione. 

3j 4- Che le piogge giovino ai vegetabili , ed agli animali 
è fatto incontrastabile. Ma come? i. Sono il veicolo , che tra- 
sporta con se i materiali nutritivi delle piante , di’cs«st*«*o 
nell’atmosfera sotto la forma di vapori; etl esalazioni. «. som- 
ministrano -alle piante il 'gas acido carbonio, che sempre j 
trova nell’ atmosfera , ed è uno «le' più utili agenti della vege- 
tazione , perchè le piante ahbondono di carbonio , di’ è il p<m- 
■cipio in esse denominate 3. elettrizzano le pianto , e le m «do- 
no più feconde: risulta dagli esperimenti di Bcrtbolon «he 
l’acqua elettrizzata promuove la vegetazione meglio di qualun- 
que alita 4- nettano le foglie delle piante « « ne rendei** più 
energica la traspirazione 5. rinfiescano , e nettano F aria . e 
perciò la rendono più salubre. La vegetazione , c la vita degli 
animali manifestano brio maggiore dopò le piogge anche più 
procellose. 

3j5. Si è parlato più volte, di piogge prodigiose cioè di 
piogge non di acqua comune, ma di sangue, di latte, di solfo, 
di pietre ec. Mentre buona parte di simili piogge sono false, o 
esagerate , non mancano però le vere. 

3^6. Le piogge sanguigne, lattee , su '/uree, o «li altro co- 
lore, e sapore, sono originate i. dall’ esalazioni' . <• vapori, che 
si trovano nell 1 atmosfera a. dai pollini delle pani* in fiore-, 
che si trasportano dati venti , e s’ incorporano con te gocce «1 ■ *>• 
qua od «idei e. Sdinuzim* asserisce, che nel i653 cadde • <* i 
la pioggia «ma materia combustibile simile al pollivi.- «!.*’ p *H 
novelli, de’ quali vi era una s«Jva 'v’eina al Inog -, «Uso eri' e 
la pioggia. Ecco una pruova dell’ influenza ile' pai. tu ..ila pio* 
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duzione delle piogge dette sulfuree. 3 . dai la (tatuiti del terreno, 
per cui passano le acque cadute. 4' delle spoglie tinta, di untori 
sanguigni. che «lepongono gl’insetti nel pesare dallo «feto di 
crisalide all alato 5 . dall’ aspetto dell’ orizzonto oltie l’usato 
igneo , e sanguigno nel cadere del sole. X’ ignoranza riscalda 
la fantasia , che altera gli oggetti. 

377. Le piogge di pietre hau potuto essere ó di grandini > 

detti lapidi , e lapati , o effetti di tifoni, e di vulcani , che • 
sollevano in aria le pietre , o di piette reali. Sema far motto 
delle iaò piogge di pietre rammentale dalle cronologie Cinesi, 
nella sera del «6 giugno 17^4 * n Lueignan» d* Asso proridc’ia. 
di Siena cadde una pioggia di pietre, delle quali alcune pesa- 
vano da i in 6 libbre , altre '/i, d’ oncia. Furono Lineiate da 
una nube altissima a ciel sereno , la quale, come dietra a lon- 
tani connoneggiament 1 , ad ogni colpo faceva getto come di bian- 
ca nebbia L’ Ab. Camaldolese Soktani Prof, di niatemctica , e 
sagace naturalista ne stampò una relazione a Siena. Quindi’ Thom- 
son prende occasione di dire, che la discussione delie piogge 
di pietra età use ta di moda in Italia , mentre cominciò a trat- 
tarsi in Francia, e chiama le piogge di pie tic Saldarti ti , Bibl. 
Rritt. XXV li. i 45 . - . r r ! 

378. Le piogge di carne hart potuto esser 1. di uccelli caduti 

dall’aria per l’intensità del freddo, o per pestifere esalazio- 
ni. 11 poeta dice , che gli uccelli cadevano morti passando per 
1 ‘ aria sovrapposta all’ Averno creduto la bocca del Tartaro , et 
nell’ inverno del 1788 freddissimo presso di noi. si vedevano gli 
uccelli cader mòrti dall'aria in tanta quantità, che i caccia- 
tori si dolsero per qualche anno di seguito della mancanza di 
caccia a. di brani di carni animali squaicìati , e lanciati in 
sria dalla fcirza de’ tifoni. 1 ' 

3 ?g. Ecco un saggio delle pioggie portentose cadute a -dì 
nostri «. Nè di i 3 , e 1 4 marzo del i 8 i 3 cadde mol^gi polvere 
rossa nel Friuli , nella Toscana , e nel Regno di Napoli -, che 
analizzata presentò silice -, allumina , calce , cromo , ferro , cu 
acido carbonico. 3. presso il monte Ararat nell'aprile del « 8 a 8 
cadde una pioggia vegetabile , chef covri la terra di uno strato 
allo 6 pollici.- I montoni la mangiarono, ed i villani tic fecero 
pane. Tbehard, analizzandola, la trova di lichini 3 . ilei 18 io 
cadde in più luoghi d’Italia una pioggia terrosa, che analizza- 
ta offrì, oltre ad una sostanza organica vegetabile , manganese, 
silice , allumina , e carbonati di ferro , e di calce. 

3 i 8 o. Gli areoliti , detti meteoriti , o brontoliti , debbono con- 
siderarsi eome piogge prodigiose. Se n’ è tenuta poca o nes- 
suna cura sino al termine del secolo glassato , benché si trovi- 
no registrati dai Cinesi anche prima dell’era Cristiana. Beco un 
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saggio degli areoliti de* tempi nostri, i. Nel dì 26 aprile del 
* 8 o 3 caddero molte pietre presso Aigle nella Normandia, delle 
quali una pesava libbre 17 Biot fece su questo latto mi- 
nute ricerche , e convinse chi o non credeva , o non curava le 
ricerche bitte in Italia a. nel di i 3 gennajo 1824 dopo l e 9 
della sera caddero 3 pietre nel comune di Renazzo presso Cento, 
delle quali una del peso di libbre 12 si conserva nel Gabinet- 
to di Bologna. La caduta delle pietre fu preceduta da viva lu- 
ce , da tre forti esplosioni simili a colpi di cannone , da fra- 
gori simili a scariche di schioppi , e da uno strepito simile a 
quello di corpi 'metallici , che mutuamente si sfregano. 3 . nei 
i 8 a 5 si son veduti fenomeni simili nel Mariland , e.Torrecit- 
las del Campo , e in una delle isole di Sandevicli. 

38 ì. Le circostanze di simili fenomeni sona 1. preedimento di 
un globo di fuoco detto bolide dotato di un movimento progressivo 
rapidissimo 3 . caduta di pietre al tHonar del bolide , che sembrano 
schegge di pietre maggiori 3 . uuovoletta , e specie di fumo , 
che precede , o sirgue 1’. esplosione ripetuta talora più volte 4- 
larga coda, che talvolta siegue >1 globo di fuoco , e va a disper- 
dersi nell’ acqua , lanciando faville , o strisce igpee S. veduta 
dello stesso fenomeno da persone distanti 6Ìno*a 100 leghe , 
ciocche n’indica l’altezza. 

38 a. Degli aeroliti 1. alcuni sono formati di tanti grani di ferro 
nativo col niccolo disseminato in una massa bigia composta di si- 
lice , di magnesia , di ossido di ferro, di niccolo , di sotto eUu 
2. alcuni costano di terrò ramoso con eellulc rotonde ripiene 
di grani giallicci simili alle olive 3 . alcuni costano di sole so- 
stanze metalliche senza intervento di materie pietrose. 

383 . L’ origine degli aeroliti semhra ancora un mistero , 
benché se nc sieoo occupati uomini insigni , come Lagrange , 
Laplace , Biot , Poisson , Davy , etc. Le diverse opinioni si ri- 
ducono a due , delle quali 1’ una li considera come balestrati 
da corpi oltre la nostra atmosfera , 1’ altra generati nell’atmo- 
sfera istessa. Essendo l’atmosfera la sentina, dove si raccolgono 
tutte 1’ esalazioni , ed evaporazioni della terra, ed esscpdo 1’ elet- 
t rieo 1’ agitatore ordinario della medesfma , la seconda opinione 
sembra più ragionevole. Ma’ come si formano nell'atmosfera . e 
coirle l’elettrico accozza , e slancia i vapori , e l'csalazìoui, eli# 
formano gli aeroliti ? Bisogna attendere lumi ulteriori. 
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, A R T. VII. 

Neve. 


":1 


3#4. Neve si dice 1’ ammasso de’ vapori* vesicolari, che ca- 
dono congelati. 

385. Fenorfieni delle neve. La neve ». cade tylora in pic- 
coli fiocchi, talora in fiocchi abbondanti 3 . t cade con moto 
sempre più lento della p oggia. 3, è di colore ordinariamente 
bianco, benché talvolta si trova rossa. 

386. 1 vapóri vesicolari sempre nuotanti nell’ aria, se si ge- 
lano prima di formar le gocce di acqua , come quando incon- 
trano strati di aria tioppo freddi , fatti solidi . e perciò speei- 
ficamenti più gravi dell’ aria cadono sotto la forma di neve. 

38j. La neve i. cade in piccoli, o abbondanti fiocchi, se- 
condo che sono piu o meno sensibi li S* ammassi di vapori 
congelati. Le stille di neve nel fornarsi sono della gì aridezza 
de’ vapori vesicolari, ma, riunendosi, ed aggruppandosi nel con- 
gelarsi , e nel cadere per l’incontro di altp vapori vesicolari , 
compongono quelle masse irregolari, clic formano i fiocchi più , 
o meno voluminosi , e di una figura regolare , come quella eli 
stelle a sei raggi , se Raggruppamento si fa in aria tranquilla , 
di figura irregolare, se Raggruppamento si fa in aria agitata . 
2 . cade con -moto più lento della pioggia, perchè , offr endo al- 
l’aria una superficie maggiore dèlie gocce di acqua , incontra 
trél cadere resistenza maggiore. 3. è ordinariamente bianca, per- 
chè R òssido ‘d’ idrogeno di questo color e si manifesta nella con- 
gelazione 4 - *' talvolta rossa, o di altro colore, per le .stesse ca- 
gioni , che si tingono le piogge. . 

388. Stille anomalie della cristallizzazione della neve , nel 
formarsi, avevano già dirette le loro osscrvaz'oni Cassini, Koon, 
Keplero ,'MusschemhroeK oc. Ma ài Capitano Scoreshy vi ha 
fatte ricerche più interessanti nelle regioni polari , e ne distin- 
gue sino a cento forme diverse. Si vuole , clic i fiocchi di ne- 
ve cadenti nell’ isfesso giorno dalla stessa nube sieno della me- 
desima forma, benché di grandezza diversa. Questo serri lira di- 
mostrare , che la cristallizzazione .della neve , mentre sieguc lo 
leggi della cristallizzazione de’ sali , offre le irregolarità piove* 
Vaienti dall’ esalazioni miste a’ vapori in ciascuna nube. 

38g. La diversa figura de’ fiocchi di neve , e la superficie 
loro sempre maggiore di quella dell’acqua, produce, che la gra- 
vità specifica della neve sia diversa, ma 'sempre minore di quella 
dell" acqua. Weidlero nel 1728 trovò la gravità specifica del- 
l’acqua a quella della neve — 9 : 1 , e fliuschcmbrocK la tro 
vò = 24 : t. Quindi senza dubbio avviene , che dallo stesso va- 
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lume di neve, ìiqucfacendosi , non si cava la stessa quantità di 
aòqua. 

390. L estrema bianchezza della neve proviene da che ri- 
flette tutta la luce incidente. È provato specialmente dal non 
potere esser guardata lungo tempo dall’ occhio impunemente. I 
soldati dell’ armata di Ciro, come riferisce Senofonte, obbligati 
a raaróiare più giorni di seguito tra montagne nevose , parte 
ebbero gli occhi infiammati, molti restarono cicchi. 

3 gi . L’esistenza della neVe rossa è ormai assicurata La 
neve rossa fu trovata da Sausurre sulle Alpi , da Romaud su 
i Pirenei. Wollaston trovò la materia colorante della neve com- 
posta di globetti sferici con deposito di materia rossa oleosa 
insolubile nell’ acqua. Questi globetti furono creduti pianticelle 
per le analisi di Thcnard , animaletti per le osservazioni mi- 
croscropiche di Scoresby pel deposito rosso raccolto dai ghiacci 
fluttuanti nelle regioni polari. È certo , che il lago di Marat 
si è veduto talvolta rosso per uua moltitudine di animalctti , 
che diccsi oscillatoria mbescens. De Condolle, 

•393. Gli antichi aveano conoscenza della neve rossa , e 
Plinio dice nix vetustate rubescit Hisl. nat. lib IX. c. 35 . Un 
gentiluomo dell’ alto-Vivénese coltivava nel suo giardino la mo- 
rola , o 1 ’ uva d' America , ch’è la phitholacca decandra solita 
a coltivarsi ne’ giardini, e nelle campagne pel richiamo delle 
quaglie, che ne $on ghiotte. Nel «75 3 , passeggiando pel suo 
giardino, trovò la neve macchiata di rosso specialmente ne’ gior- 
ni , in cui la terra era più umida , e nel 1774 la trovò con 
macchie rosse simili al sangue coagulato profondate di alcune 
lince nella neve. Avendo esaminata la natura delle macchie, fu 
condotto a crederle escrementi di uccelli , che avevano man- 
giate le frutta della inorola in grappali. 

393. La neve è im portante sotto molti aspetti. 1. Scioglien- 
dosi sulle cime de’ monti , dà origine ai torrenti , che poi ali- 
mentano i fiumi. 2. fa perire gl’ insetti , ed altri animati, che 
danno il guasto alle campagne , o ammazzandoli col freddo , 

0 negando loro il vitto nel tempo, che ricuoprc la terra. Infatti 
negl’ inverni rigidi, soggiornando la neve lungamente sulla ter- 
ra , le campagne non sono infestate dai bruchi , e dagli altri 
insètti 3 . screpolando il terreno per la forza espansiva dell’ ac- 
qua nel gelarsi , la rende più permeabile all’ aria , ed a tutti 

1 principi fertilizzanti 4 . impedisce la dispersione de’ gas , 
che forza ad accumularsi nello strato superiore della terra, per 
somministrare alle piante nella primavera più copioso alimento. 
5 . conducendo male il calorico, impedisce il rasgiamento ter- 
restre, e concentra il calorico, che dovrebbe diffondersi nel- 
l'atinosfera, equilibrandosi. Quindi garantisce dal freddo rigido, 

voi. ir. . e 
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c micidiale , le radiai, i bulbi , e le semenze alla ferra affi- 
date. drago. Gli antichi, benché senta conoscenza delle nuove 
teorie, avevano comprese molte di queste verità. È rimarchevole 
ciò, che dice Plinio della neve » Fola arborum , frugurnque 
communia snnt nives diulinas sedere. Caussa non soluni quia 
animam tenne evanescentem exhalalione inclmlunt , et com- 
primimi , retroque agunt in virés frugoni , atque radices ; ve- 
runi quod et liquore.ni semim pnaebent , puruin praeterea, le- 
vissimumque , quando nix aquarum caelestium spuma est, etc. 
Ilist. nat. lib. 17 c. ii. 

ART. Vili. 

Grandine . 

39^. Grandine si dice la pioggia , che cade congelata. 

3 g 5 . Fenomeni delle grandine. La, grandine 1. è di figu- 
ra varia , ina ordinariamente sferica , o presso che tale 2. ha 
per lo più in ll’ interno delle sfere grandinose un nucleo opaco 
bianchiccio rinchiuso in una crosta congelata , o in più croste, 
clic sono alternativamente trasparenti , ed opache 3 . è di varia 
grandezza, cioè ordinariamente di una goccia di acqua congela- 
ta , talvolta di una noce, di un uovo ec. 4. cade sempre con ra- 
pidità maggiore della pioggia 5 . è accompagnata da temporali, 
lampi , tuoni , nubi oscure ec. 

3 g 6 . I vapori vesicolari , ebe formano la neve , quando 
\anno per addizioni di altri vapori gelati ingrossandosi , for- 
mano la grandine, che 1. è oruiuariaiucute sferica, sì perchè 
un fluido , qual èia grandine in origine , in un mezzo di resi- 
sti nza, uniforme non può presentarsi in altra figura , sì perche 
tali sono le gocce di acqua, donde deriva. Quindi ragionevol- 
mente diceva Seneca, quaest. nat. tib. 17 C. 3 . Quare rotimela 
sit grando, edam sine magistro scire potes, cum adito (aver is, 
stillicidiurn orane conglomerari , a, è di varia grandezza pe’vaii 
aumenti di vapori gelati, che riceve nel cadere 3 . cade più ra- 
pidamente della pioggia, perchè 1. essendo di figura stenca, in- 
contra nell’ aria resistenza minore a. essendo solida , agisce 
contro l’aria per quel 'punto , dove si rifpnde il centro di gra- 
vità. 3. cade ordinariamente dalle alte regioni dell’ atmosfera , 
e perciò con moto accelerato 4- è accompagnate da temporali, 
lampi, tuoni etc., perchè alla produzione della grandine, come 
a quelle delle altre meteore aquee , concorre senza dubbio 
l’elettrico, Saussure accerta non aver mai veduta grandine sen- 
za segni di elcffricta assai forti manifestati dagli strumenti 
elettrici. 
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3 ^ 7 - te «fere formanti la grandine sogliono presentare un.i 
«frattura raggiante a partire dal centro,. e questa struttura in- 
viluppa, talora la struttura interna -visibilmente concentrica. 
Questa osservazione fatta da Beleros la prima volta a 4 luglio iHiq 
prova assai bene , che, quando i vapori veicolari gelano, men- 
tre si aggruppano, *i produce la nevè, e quando si gelano ag- 
gregandosi alla neve già formata , si genera la grandine. 

398. Istorici non recenti riferiscono, che sotto il regno di 
Carlomagoo cadde una grandine , di cui ogni pezzo aveva di 
lunghezza piedi 1 5 , di larghezza iG, di spessezza it. Se si vuoi- 
Credere questa grandetta esagerata , non può negarsi fede alle 
relazioni di recenti osservatori più esatti. Nel di 7 maggio 1832 
cadde a Bonn una gragnuola , ogni grano della quale era di 
once 11 in i 3 . Noggerath. Nell’està del 1829 cadde nella ter- 
ra di Otranto una gì andine de’ grani di una libbra. 

399. Il peso delle grandi gragnuole unito all’impulso dei 
venti, ed all' altezza, da cui cadono, non rende strano , che 
talvolta la grandine diventa il flagello delle campagne , c de- 
gli animali. Una grandine nel 1717 devastò la campagne di Reg- 
gio pel tratto di ao miglia con la morte di 3 oo uomini. Una 
grandine nel 1730 sterminò nelle vicinanze di Presburgo in 
Ungheria tutti gli uccelli» che colpiva, e giunse a forare i 
tetti delle case di Zamosch in Polonia. 

4 00. Costanti osservazioni fanno vedere ne’ luoghi stessi le 
grandini più piccole ne’ siti eminenti , più grandi nelle pianu- 
re 1 Scheuxero , Fronimondo. Ecco la pruova certa» che la gran-* 
dine va crescendo nel cadere. 

4 01. Pouillet è stato il primo ad esaminare la temperatura 
della grandmo nel Cadere. Si è rilevato finora essere di — 3 .° — 

Ma donde nasce il freddo per sì bassa temperatura? Special - 
mente dall’elettrico. Le nubi, donde provengono le grandini, 
entrando le une nelle atmosfere elettriche delle altre, i vapori , 
che le formano, fanno perdita, ed acquisto di elettrico» e quin- 
di posson» concepire il freddo necessario per sì bassa tempera- 
tura. Ma come? questo è quelle», che noD si è ancora sufficien- 
temente spiegato. Le ipotesi di Gassendo, di Morvean , diMon- 
get , di Volta ec. quale più, quale meno» lasciano sempre qual- 
che cosa a desiderare sulla spiegazione del fenomeno. 

4 oa. L’ipotesi di Volta, che si crede meglio basata t. Ap- 
pone l’esistenza nell’ a ria di una nube carica di elettricismo, 
i. ripete il rapido raffreddamento de’ vapori, e ’l passeggio dei 
medesimi prima a fiocchi di neve , poi a grandini dalla pron- 
ta evaporazione , che soffre la nube esposta al sole, e dall’elet- 
trico , che favorisce 1’ evaporazione. 3 . le formazioni di altra 
nubi le une sotto le altre per effetto dell’ evaporazione » e la 
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danza de vapori per l’ attrazione , e ripulsione elettrica dalle 
urie , e dalie altre- Se la danza de' vapori è d; Lieve durata , 
si La la fui (nazione de’ fiocchi di neve ; se si prolunga , litiche 
si fissa ('equilibrio elettrico tra le diverse nubi, i fiocchi dt neve 
già formati hanno tutto 1’ agio di aumentai si , e formar la 
gragnuola. 

403. L’ipotesi di Volta però non lascia di avere le sue oppo- 
sizioni. Bellini riflette, che i. il sole, promovendo 1’ evaporazioni 
riscalda i! corpo evaporizzante 2 - più nubi diversamente elet- 
trizzate non possono mantenersi lungo tempo distanti nello 
stato di tendone senza equilibrarsi ad onta del continuo saettarsi 
3. il danzamento de’ corpi leggieri fra due piatti non è appli- 
cabile ai vapori , non costando le nubi di strati solidi , ma 
di vapori vesicolari. 4- non v i è stato ancora chi ha osservata 
la voluta danza de’ vapori , e non maucano casi di grandinate 
cadute di notte , e perciò senza l’ intervento del sole causa prin- 
cipale della voluta evaporazione. 

404. S'i chiede seia grandine nuoce , o giova. È fenomeno di 
natura , e hi natura , non madrigna , ma madre, non cessa di 
giovare anche quando è obbligata a sferzare. La provvidenza 
accarezza anche sterzando. 

405. La grandine nuoce, perchè t. pel gran peso, e velocità, 
flagella , c fu cadere fiori , frutta , gemme ec. 2 . sottraendo 
rapidamente il calorico alle piante, le gela. Quindi è, che i 
guasti delle gragnuole spesso sono riparati dalje piogge ab- 
bondanti. 

406. La grandine giova , perchè , elettrizzando le terre . 
le fertilizza. Infatti , qanndo dietro le grandini non vengono 
giornate assai secche, le campagne presentano una vegetazione 
più prospera , e le raccolte sogliono essere più abbondanti. 

ART. IX. 

Paragrandine. 

fyyj. L’influenza dimostrati» dell' elettrico sulla produzione 
della grandine , e l’osservazione costante , che questo flagello 
domina più nelle aperte campagne , che ne’ densi boschi , e 
nelle città, dove le cime degli alberi , e degli edifizi disarmano 
di elettrico le nubi , ha fatta nascevo 1’ idea de’ pwagrandini , 
odigli strumenti propii a scaricare le nubi dielettrico, e trasmet- 
terlo, come fanno i parafulmini. 

4o8. Il primo a proporre i paragrandini fù il Dottor Arcan- 
gelo d’ Onsl’rio di Napoli nella Memoria meteorologica sulla 
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g ragnuola . Napoli 3 aprile 1795. Egli propone all’ uopo spran - 
ghe metalliche , o cervi volanti. 

4 -oq. De la Coste nel 1818 propose all' Accademia Francese 
l’uso de’ cervi volanti nelle giornate tempestose, ed in seguito 
Orioli, Bcltrani , Bcrtholon, Morveau , ed altri uomini illustri 
si sono incaricati della formazione de’ paragrandini. Alcuni han 
formati i paragrandini di corde di paglia animate da fili di li- 
no , e perciò detti paglia-lino , altri di punte metalliche , e 
perciò detti metallici. 

4 io. Pare, che i fatti recati prò, e contra de’ paragran- 
dini non sieno ancora sufficientemente decisivi , e perciò con- 
vien attendere dal tempo lumi ulteriori. 

CAP. HI. 

Meteore enfatiche. 

4 > 1. Le meteore enfatiche principali sono l’arco baleno , 
la corona , il parelio , la paraselene, le curiose apparenze ec. 

ART. I. 

Arco baleno . 

412. Arco baleno , o iride è quell’arco, che si vede in 
cielo nel tempo piovoso , ammirabile per la vaghezza de’ colo- 
ri , che in se tutti raccoglie. Pitagora lo disse immagine dello 
splendore divino , Omero lingua degli astri , Platone figlio di 
Taumante, o dell' ammirazione, la S. Scrittura segno dell !’ al- 
leanza tra Dio, e f uomo Genes. c. 9 v. i 3 . 

4 1 3 . Fenomeni dell arco baleno. L’arco baleno è doppio, 
cioè primario , e secondario. II primario 1. è più vivo a. co- 
mincia ne’ suoi colori del rosso , e termina al violaceo 3 . com- 
parisce quando il solo è molto elevato sull’ orizzonte. 11 secon - 
dario 1. è più smorto a. comincia ne’ suoi colori dei violaceo, 
e termina al rosso. 3 . comparisce quando il sole è poco eleva- 
to sull’ orizzonte. 

4 « 4 . Talvolta oltre l’arco baleno primario, e secondario, 
se ne veggono più. Il P. Andre rammenta un terzo arco bale- 
ne osservato nella Lapponia Svedese non concentrico agli altri 
due: Parent ne rammenta 7. veduti in una nube, e Boschvich 
4 . veduti in Roma. L’iride comparisce ancora talvolta rove- 
sciata , talvolta sulla superficie del mare agitato, talvolta sulle 
praterie , quando è veduta dallo spettatore in sito elevato , t 
talvolta nelle nubi prodotta dalla luna. 11 P. della Torre ne vi- 
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(!>■ una lunare in Roma nel 1739 in una aerata nebbiosa, e 
«iti i!ia 4 se ne vide una a Monaco nella sera del 4 luglio in 
una densa nube opposta alla luna. Mentre cadeva la pioggia , 
brillavano le gocce , come diamanti, formando un’ irida , cha 
Mimbrava infocata , e durò 8’. 

4 ( 5 . Le gocce di acqua nell’atmosfera danno senza dub- 
bio origine all’ arco baleno , che comparisce nel solo tempo 
piovoso, come fin de’lempi suoi avvertì Seneca. Npn Jit unquam 
arcus, itisi nubilo Quaest. rial. lib. 1. c. 3 . 

4 » 6. Le gocce di acqua nell’ atmosfera, come tanti prismi, 
sciolgono la luco. Essendo le une sulle altre , ciascuna manda 
nell’ occhio dello spettatore in distanza il suo raggio , sotto il 
colore, del quale è veduta. La più alta fa cader nell’occhio il 
ràggio rosso , le altre successivamente vi fanno cadere i raggi 
aranci . gialli , verdi etc. Quindi comparisce in aria la striscia 
tinta di tutt’ i colori. 

417. L’arco baleno è primario , se il sole è molto elevata 
sull orizzonte. I raggi solari battono allora le gocce di acqua 
da sopra , e quindi subiscono due rifrazioni , ed una sola ri- 
flessione , e perciò 1 ’ arco comincia dal rosso , ed è piu vivo , 
perche la luce è meno indebolita. Sulla goccia di acqua B. 
(fìg- »38 ) cada il raggio di luce AB. Questo prima rifratta 
in B , poi riflesso in C , e quindi , rifrangendosi di nuova 
in D , sarà sciolto in sette raggi tinti de’ sette colori primiti- 
vi , che sono Dr , Va , Dg , Qv , Db , Di , Dh. Di questi 
il solo raggio rosso V. cade nell’ occhio dello spettatore 0 , 
e fa vedere rosso il punto D : gli altri , cadendo sopra 1 ’ oc- 
chio dello spettatore medesimo , non fanno apprendere colore 
alcuno. Similmente sulla goccia d’acqua IV. cada il raggio MN, 
Questo *arà sciolto ancora ne’ sette raggi, de’ quali cadrà nel- 
i’ occhio dello spettatore il solo raggio Ph , o sia il violaceo > 
e farà vedere violaceo il punto P. Gli altri raggi, cedendo soU 
to l’occhio dello spettatole ^ non faranno apprendere colore 
alcuno. Le altie gocce d’acqua interposte tra B , ed iV fa- 
ranno apprendete i colori, che sono tra ’1 rosso, e ’l violaceo, 
e quindi lo spettatore vedrà in aria la striscia tinta de’ sette 
colori. Ecco la formazione dell’arco baleno primario. 

4.1». L'arco baleno è .secondario, se il sole è poco eleva- 
to sull’ orizzonte. 1 raggi solari battono allora le gocce di acqua 
da sotto , e quindi subiscono due rifrazioni, e due riflessioni, 
e perciò, l’arco comincia dal violaceo , ed è più smorto, perchè 
I" luce è pi n .indebolita. Cada sulla goccia di acqna {Jig. i 38 ) 
J il raggio xy , prendendola, da sotto. Sarà prima rifiatto in 
? v poi <ifle‘M> in z , e quindi , riflesso di nuovo in a , si ri- 
U seconda volta in H , dove Si scioglie ne' sette rag- 
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gi , de’ quali verrà a cadere nell’ occhio dello spettatore il rag- 
gio Rh , o sia il violaceo. Gli altri successivamente andranno 
a cadere nell’ occhio «tesso , cominciando dal raggio tinto del 
Colore indaco , e terminando al rosso. Quindi tutt' insieme fa- 
ranno apprendere la striscia tinta de’ sette colori primitivi, ina 
cominciante dal violaceo , e terminante al rosso. JKeco la for- 
mazione dell’ arco baleno secondario. 

4*9- La formazione dell’ arco baleno artificiale conferma 
la spiegazione del naturale, i. Se un globetto di vetro pieno di 
acqua si sospende per un filo alla soffitta di una camera oscu- 
ra -in modo , che possa farsi scendere , e salire, introducen- 
dosi nella camera un raggio di luce , che vi cade sopra , se- 
condo clie s’ innalza , o si abbassa il glpbelto*^ si vedrà tinto 
di diverso colore a. se si mettono sette globetti I’ uni sotto 
l’altro, si vedrà la striscia di sette colori, carne nèltarco ba- 
leno 3. secondo che i sette globetti son situati in modo , che 
i raggi solari li colpiscono di sopra, o di sotto , la striscia,co- 
lorata comincia dal rosso , o dal violaceo. . 

4 ao. I-e osservazioni fatte sull’arco baleno artificiale dimostra- 
no , che i. quando il raggio del sole cade sopra il gbibetto ,. 
il raggio rifratto comparisce rosso , se forma con la parallela 
al raggio incidente tirata dall’occhio dello spettatore un ango- 
lo di 4 a.° a’, e comparisce violaceo, se con la medesima forma 
l’angolo di 4°- u ■ 7 *- Dunque la latitudine dell’ arco baleno pri- 
mario è di i. 45’- 2 . quando il raggio del sole cade sotto il 
glohetto, il raggio rifratto comparisci rosso , se forma con la 

f ai atleta tirata dall’occhio dello spettatore al raggio incidente 
angolo 'di 5or Sg*, e comparisce violaceo, se forma l’angolo 
di 54. 7 ’. Dunque la latitudine dell’arco baleno secondario è 
di 3 .' 1 8 ’, 

421 . L’arco baleno secondario è più smorto del primario 
perchè la luce in esso 1 . è più sfiancata, essendo soggetta a due 
rifrazioni , e due riflessioni a. è più obliqua 3 . è più dispersa 
per la latitudine maggiore. 

4aa- Le osservazioni medesime dimostrano , che la veduta 
dell’arco baleno dipende dall’asse della visione, o sia dell’an- 
golo, che forma il raggio emergente nell’ occhio dello spettato- 
re. Quindi si comprende perchè I-’ arco baleno si vede talora 
per metà, talvolta più, e talvolta meno della metà. Quando 
il sole è orizzontale , o prossimo all’ orizzonte , l’ asse della vi- 
sione coincide coll’ orizzontale , e l’arco baleno comparisce sot- 
to la forma di un semicerchio. A misura che il sole si eleva sul- 
l’orizzonte, l’asse della visione si abbassa sotto l’orizzontale, e 
1’ arco si vede meno della metà. Se poi, quando il sole è otìv - 
zontale , lo spettatore si trova in (ito elevato , e la nube , eh-- 
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dà origine alla meteora, è a lai molto vicina, l’arco baleno si 
v<de più della metà del semicerchio, e talvolta un cerchio in- 
tiero. Smith. 

4 al. Risulta dalle cose dette, che l’arco baleno è un feno- 
meno di posinone dipendente dal sito , in cui lo spettatore si 
trova, e perciò sono tante le iridi, quanti sono gli spettatori , 
e l’ iride si cambia come l' osservatore cambia di sito. 

4 ^ 4 - Tra gli antichi Filosofi non era mancato chi oscura* 
mente avesse indicato doversi ripetere 1’ arco baleno dalla ri- 
trazione della luce nelle gocce di acqua. Seneca , Plinio. Il pri- 
mo però a concepirlo, e -spiegarlo meglio fu nel secolo XVI. 
Marco Antonio de Dominis Arcivescovo di Spalatro in Dalma- 
zia nell’opera De radtis visus, et lucis, che più di 20 anni do- 
po pubblicò in Venezia Bartolo nel 1611. Cartesio nelle sue Me- 
teore lo seguì , ed emendò in parte la maniera di spiegare 1' ar- 
co esteriore. Tutta la teoria fu in seguito completata da Newton. 

ART. IL 

Mone. 

4 a 5 . Alone , corona de’ latini , area de’ Greci, perchè, 
come dice Seneca , fere terendis frugibus loca destinata sunt 
roti inda , è il cerchio , che suol cingere di giorno il sole , di 
notte la luna , o gli alti i astri. 

426. Fenomeni degli aloni. Gli aloni 1. hanno nel centro 
loro l’ astro , che cingono. 2. son di vario diametro. Se De son 
vedati intorno a Giove di 5 .° intorno al sole, ed alla luna di 
4 ?.°, e talvolta di 90.*, 3 . compariscono talora bianchi, talora 
di altri colori diversi , e talora di vari colori , come l’iride. 
4- generalmente hanno i colori più smorti de’ colori dell’ iride. 
3 , talvolta se ne veggono concentrici nel tempo stesso intorno 
al medesimo astio. 6. si veggono più spesso di notte intorno 
alla luna , che di giorno intorno al sole. Hae coronae noeti- 
bus fere circa limane , et alias stellai notantur , interdiu ra- 
ro. Quaest. nat. lib. * c. 1. 

437. I vapori dell’ atmosfera specialmente concreti in parte 
intere* ttano , e in parte rifrangono i raggi degli astri, e quin* 
di fanno comparire intorno ad essi una corona. Secondo , che 
poi i vapori nell’atmosfera sono di diverse qualità , in maggio- 
re , o minore estensione, più o meno, densi , formano l’alone 
di diverso d-ametro , e di diverso colore. Comparisce poi l’alo- 
«.• Situato nel ciclo intorno agli astri , e non già nell’ atmosfe- 
ra , per la lontananza degli astri. jL’ occhio non apprende la 
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distanza fra gli astri , ed i vapori , e li rapporta nel medesi- 
mo piano. 

4a8. La data spiegazione dell’ alone è confermata dal fat- 
to , poiché 1 . si veggono gli aloni solamente ne’ tempi nebbio- 
si , e si dissipano allo spiiar de’ venti , che dilegualo i vapori, 
a ,é facile formar gli aloni artificiali. Se, posta una candela ac- 
cesa sopra un tavolino, si mette tra la candela , e l’occhio una 
quantità di acqua, che, bollendo, svapora , si vedrà la fiamma 
delia candela attraverso de’ vapori , che si sollevano dall’acqua, 
e quindi vi si vedrà intorno 1’ alone. 

429. Ma donde trae origine precisamente il color dell’alo- 
ne ? Dai vapori secondo il principio delle lamine sottili , dice 
Newton, dalla luce diffratta, ed inflessa, inbattendosi ne’ vapo- 
ri , pretende Hube , e Jordan : dai raggi riflessi dai vapori 
in tutte le direzioni sostengono altri. Sembra , che tutte que- 
ste maniere di spiegare il fenomeno si riducono all’ interferen- 
za , o sia al mutuo influsso de’ raggi gli uni sugli altri, e per- 
ciò le circostsnze del fenomeno per l’ interferenza possono spie- 
garsi secondo Fraunhofcr. Egli suppone , che 1 . galleggiano 
nell’atmosfera tanti prismi di ghiaccio triangolari , o esaedri , 
la cui facce formano tra loro angoli di 60 ad 88 3. tai prismi 
terminati da un vertice piramidale a sei facce. Giovandosi di 
queste due supposizioni , e del calcolo, dimostra , che la luce 
rifratta da tai prismi produce il primo alone , e quindi gli 
anelli, che lo circondano. È indubitato, cbc l’ipotesi di Fraun- 
hofer spiega bene le circostanze del fenomeno, ma resta sempre 
a provarsi l’esistenza nell’ aria de* voluti prismi. 

ART. Ili, 

Parelio. 

43 o. Il parelio così dette dal greco para, presso , ed elios, 
sole, consiste in una, o più immagini del sole , che si veggono 
contemporaneamente nel cielo. Questo fenomeno singolare è 
rammentato anche dagli antichi Greci, e Romani , come da 
Aristotele, da Plinio, da Seneca , e da Cicerone , il quale dice 
esser tanto vero , ut non tam fides non haLenda , quarn ratio 
qt merenda sit. De Rep. io. 

• £ 3 '. Fenomeni del parelio. 11 parelio 1. si vede piuttosto 
nelle fredde regioni. 2. offre diverso numero di falsi soli.- Pli- 
nio ne rammenta 3 . veduti a tempi suoi , Gasscndo 6. nella 
olonia nel i 8 a 5 , Scheiner 5 . in Roma nel 1629, e 7. nel i 63 o. 

3 . nel comparire quasi sempre presenta il sole cinto da uno , 

0 piu aloni, ed un cerchio bianchiccio nello zenit di quel luo- 
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go , dove comparisce il fenomeno 4» nel cerchio hianch:ccio 
fa vedere tanto il sole vero, che i falsi 5. la durata del pare- 
lio ordinariamjnte k di ore, benché talvolta è di qualche gior- 
no , come si osserva, benché di raro, DeH’America Settentrionale. 

43a. 1 vapori concreti nelle fredde regioni , o nelle sta- 
gioni fredde, si gelano talora nell’ atmosfera , e, come fanno gli 
specchi conoavi , riflettono i raggi del sole , di cui formano in 
aria l'immagine. Secondo, che l’ ammasso de’ vapori è uno, 
o moltiplice , varia il numero de’ falsi soli , che si veggono in- 
cielo per la stessa ragione , che in cielo compariscono gli aloni. 

433. La spiegaziohe data del parelio è .confermata dal tat- 
to, poiché 1 . il parelio ha luogo nelle fredde regioni, a quan- 
do l’ aria k fredda per lo spirare de’ venti del Nord, e quindi, 
nello stato di congelare i vapori a. ordinariamente dietro 1 ap- 
parizione del parelio sogliono cader nevi . e grandini 3. il pa- 
relio può imitarsi per mezzo di piccoli cilindri di cristallo- 
pieni di acqua , ne’ quali si fa riflettere la luce del sole. 

434. Più Fisici in vari tempi hanno spiegato il fenomeno 
del parelio pe’ vapori riflettenti, come specchi, i raggi det 
sole , di cui rappresentano le immagini , dove i raggi riti ’ssi 
si uniscono ; ma Hoygens il primo ha considerato* il cerchio 
orizzontale , che circonda Io zenit , e sul quale sempre si tro- 
va il vero sole. 

435. Huigens 1 . dalla bianchezza del cerchio costante- 

mente osservata deduce , che il fenomeno nasce specialmente 
dalla riflessione, a. dal supporre i piccoli cilindri di ghiaccio 
1 . formati da una crosta esterna trasparente, e da un noceiuo- 
lo opaco a. rotondati negli estremi 1 . spiega perchè apparisco- 
no i soli sul cerchio bianco colorati , quando fiancheggiano il 
vero sole , e bianchi , quando gli sono opposti a. fa dipendere 
le immagini prive di colori dalle riflessione di raggi solari pel 
noociuolo opaco, e le colorate dalla rifrazione de’ medesimi 
raggi nelle croste esterne trasparenti 3. attribuisce agli estremi 
rotondati de’ cilindri gli effetti della sfericità , e perciò le co- 
rone concentriche al vero sole. . . 

436. lltiygens in appoggio della sua ipotesi 1 . addusse 1 as- , 
sicurazione di Cartesio nelle Meteore di aver osservati i cilin- 
dri di ghiaccio col nocci ùo lo opaco , e la crosta trasparente 3. rea- 
lizzò tutti i fenomeni della teoria, e del calcolo, formando il 
parelio artificiale col situare a diverse distanze angolari del suo 
occhio , e del sole cilindri di vetro sottile ripieni di acqua eoa 
un nuocciuolo cilindrico opaco. 

437 . La spiegazione del pirelio data da Huvgem sembrò tanto 
naturale , che L’ 1 stesso Newton si rimise aita medesima. In- 
tanto non è mancato posteriormente , chi ha spiegato il feno- 
meno diversamente , c si è distinto tia gli altri Fra urhoter , 
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spiegandolo colla teoria dell’ interferenza. Ecco un saggio delle 
nuore idee. 

438. Fraunhofer osservò , che , guardando il sole nascente 
attraverso di fili paralleli orizzontali i. se i fili sono lontani 
gli uni dagli altri per un intervallo di o,ooaa di pollice , si 
scorge sopra , e sotto il sole nella medesima linea verticale un 
parelio, il quale dalla parte dell’ astro è leggiermente colorato 
in azzurso , in rosso dal lato opposto , in bianco nel mezzo* 
a. se i fili distano meno di o,ooaa di pollice, la distanza del 
parelio diviene notabile. 3. se i fili non serbono distanze co- 
stanti, i colori compariscono meno precisi. 

439. Dall’ esposte osservazioni Fraunhofer dedusse 1. do- 
versi spiegare i fatti esposti per 1’ interferenza : i raggi di iu. 
ce« attraversando gli spazi posti tra i fili, si accozzano,* e 

J iroducono gli «pettri colorati a. esser # 1’ apparente distanza del 
enomeno nella ragione inversa dello spazio frapposto tra i fili. 

44o. Fraunhofer per gli esposti principi spièga tutte le 
circostanze del parelio, supponendo nell’ atmosfera strati di va- 
pori vesicolari in distanze diverse, come tra i fili paralleli oriz- 
zontali. 1. se le distanze sono eguali, i raggi passando per essi 
subiscono diffrazione , e intertèrenza , e mostrano sopra , e 
«otto i pareli colorati a. se le distanze sono ineguali , varia la 
distanza reificale del parelio 3. il parelio verticale può aver 
luogo solamente , quando il sole è vicino all’ orizzonte , come 
in fatti s ucce <3 e 4- rarevolte succede con precisione il fenomeno, 
perchè rare volte si verifica la distanza eguale tra gli strati 
de’ Sapori. 

ART, IV. 

Paraseien». 

44 1 . La paraselene così dette dal greco para , presso , e se 
lene , luna , consiste in una , o più immagini della luna , che 
si veggono in cielo nel tempo stesso. 

44'-*. II primo a far menzione della paraselene fu Plinio , 
il quale asserisce essersi vedute tre lune sotto il consolato di 
Cn, Domizio , e Cajo Fannio. ffist. nat, lib. 2 c. 3a. Nell an- 
no 1671 si videro in cielo due lune , delle quali la più orien- 
tale era cinque volte maggiore della veia , lucidissima, e con 
ena lunga coda a guisa di cometa. Nell’ anno ifi84 se ne vi- 
dero sino a 4- Nella sera del 1 maggio 1817 se ne vide una 
doppia in Piedimonte di zriise nel. nostio regno, di cui Egg 
proprietario della fahhriea di cottone in quel comune delincò 
la torma , e la mandò all’Accademia delle Scienze. 
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443- I fenomeni della paraselene sono presso a poco gl» 
stessi , che quelli del parelico , e perciò riconoscono l'istessa 
causa. 

444- Tanto la paraselene , quanto il parelio non si veggo- 
no dagli abitatori della terra sensibilmente distanti. Infatti in 
Utrect non si videro le paraseleni di Leida nel 17 34. Questo in- 
di ca^ cbiai amente , che le cause produttrici del fenomeno sono 
nell’ atmosfera in luogo non molto elevato. 

ART. V. 

Verghe. 

445. Verghe sono la strisce luminose, che talvolta com- 
pariscono in aria. Esse senza dubbio si riferiscono alle meteore 
enfatiche. 

j 446 . Lò verghe sono di due specie : alcune con i colori 
dell iride offrono un grato- spettacolo : altre senza colori si pre- 
sentano sotto la forma di raggi. -Le prime sono una specie d’ iri- 
de, di cui son parte: l’iride sarebbe intiera, se non mancasse 
lo spazio oecupato da i vapori richiesto a formarle .• le seconde 
rappresentano un iride imperfettissima , perchè poco , o niente 
sviluppate. 

447 * ^ verghe riconoscono le cause stesse d«H’ iride. Se- 
neca, parlando delle une, e delle altre, dice, che le prime dif- 
feriscono dall’ arco baleno , perchè figura mutatur , si ve in re- 
ctum jacent , e che le seconde hanno luogo, cum radiiper an- 
gusta foramina nubium tenues , intenti , distante s qua inter se 
dtriguntur. Quaest. nat. tib. a e. a. 
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ART. VI. 

» 

i * 

Curiose apparenze. 

4 4 . 8 . Coriose apparenze sono le meteore enfatiche nascenti 
da ottiche illusioni. 

44g. Le ottiche illusioni sogliono aver luogo nelle terre 
aride, sulle acque, e nell’aria. Le piime formano il miraggio 
terrestre , le seconde il miraggio acquoso , o fata morgana , 
le terze il miraggio aereo. 

450. Si è dato a queste apparenze il nome di miraggio 
da che presentano il fenomeno degli specchi da miroir, specchio , 
11 miraggio suol rappresentarsi in mille divcxse forme, dalle 
quali suol prendere un vario nome. 

45 1 . Si divide questo articolo in tre sezioni. Nella prima 
si espongono le principali specie di miraggio .• nella seconda si 
accenna la loro causa : nella terza si fa qualche osservazioné 
sulle conseguenze dedotte. 

S E Z. 1. 

Miraggio terrestre. 

. / 

45a.'Il miraggio terrestre detto altrimenti miraggio di E gii . 
to, perchè nel basso Egitto specialmente suole aver luogo, è de- 
scritto, e circostanziato da Monge , che più volte il vide ( 1 ). 

453. Nel basso Egitto in una pianura presso che orizzontale la 
superficie della terra, come quella, del mare, si sperde nel 
cielo all’ orizzonte. Nella vasta pianura sono disseminate alcune 
eminenze , sulle quali son posti i villaggi , per non essere alla- 
gati dalle inondazioni del Nilo. Nella mattina , e nella sera il 
terreno si vede qual è , ma di giorno, quando è bastantemente 
riscaldato dal sole, comparisce terminato da una lega in distan- 
za da una generale inondazione. I villaggi posti in distanza di 
una lega sembrano isole , che si sollevano in mare, e sotto cia- 
scun villaggio comparisce la sua immagine ' rovesciata. Chi si 
avvicina al villaggio, vede mano mano allontanarsi , restringersi, 

• / 4 -1* .1 tv O ••• 

y L - .-t f ; > ’J 

(tj Monge faceva parte dell’esercito Francesi' nella spedizione di 
Egitto. I gueirieri di quell’ esercito stanchi dalle marce forzale sotto 
la sferia di un sole ardente in un suole sabbioso spésso erano illusi 
dille vedute di fresche sponde, dove correvano a dissetarsi.' Monge 
ebbe tutto f agio di osservare il fenomeno , e spiegarlo in mezzo ai 
tumulti della guerra. ; , | L.. . 
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e finalmente sparire l’acqua, che parca circondarlo. Partendosi 
dal villaggio raggiunto, per andare ad un altro, il fenomeno si 
riproduce in simil guisa , e cosi sempre ìd prosieguo. 

454. Mongc marca due circostanze necessarie alla produrr 
zione del fenomeno 1. che vi sia una'pianura molto estesa, che 
comprenda ne’ suoi limiti l’ orizzonte sensibile 1. l’esposizione 
al sole capace di elevarne sensibilmente la temperatura. 

455 . Pallas descrive un miraggio terrèstre in alcune re- 
gioni della Russia, nelle qnali gli oggetti per la spessezza del-* 
l'aria non si veggono che a piccole distanze , e intanto sembra 
vedersi un orizzonte estesissimo. Egli dice avvenir questo feno- 
meno per certi vapori ondeggianti , e visibili , che s’ innalzano 
ne* vasti deserti , e fanno comparire le piccole colline, e le bas- 
se erbette come montagne ingenti , e lontane foreste. 

456 . Riot, e Matjeu hanno fatte osservazioni simili a Dun- 
icrche in una spiaggia sabbiosa sulle sponde del mare situata 
nelle Dune presso il forte (li Rosban. Oggetti lontanissimi, come 
campaniii". torri , alberi ec. spesso si presentano in imma-* 
gini raddoppiate, e rovesciate lungo uua visuale inclinata al- 
l’orizzonte. 


' Miraggio acquoso. 

♦ N 

455. Miraggio acquoso, o Fata morgdnài è la magica rap- 
presentando , che suol vedersi specialmente nella laguna ve- 
nata, e iteli’ isola Favignana presso il capo Lilibeo , e sopratut- 
to in Reggio di Calabria! 

458 . Avviene "talvolta, a chi dì està è nelle parti elevate 
della città , ed ha le spalle 'rivolte al sole, il volto al mare , 
di vedere sulla superficie netta del mare serie di pilastri , di 
archi , di colonne, di torri ec. palazzi » castelli, file di alberi , 
prati con greggi, e arinate di fanti, e cavalli:- Tutti questi og- 
getti si veggono comparire, e scomparire come per incantesi- 
mo , e son fregiati talvolta de’ colori dell' iride. 

45 g. Sono specie di miraggio acquoso, o di fata morgana, 
le mutate, che dicono , in terra di Otranto , e le lawndaje in 
Puglia. 

4 < x>. Il Dottor Vince in agosto del 1806, guardando con ut» 
cannocchiale pn vascello ita mare da un luògo elevato 70 piedi 
sul livello del medesimo, ne vide rovesciata l’ immagine in mo- 
do che la cima dell’ albero del vascello coincideva con quella 
dell’ immagine, H -capita no Scoreshy ne’ mari di Groeland ha 
osservati molti fenomeni analoghi a quelli della fata morgana» 
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quando il sole riscalda lo strato di aria sovraposto al mare più 
di quelli , che sono' a qualche piede di altezza. 

• ■ » 

Miraggio aquoso- aereo. 

461. Tl miraggio diviene acquqto-aereo , quando la fata 
morgana si vede nell’acqua nel tempo stesso , e nell aria. Se, 
nel prodursi la morgana marina , 1’ aria ^sovraposta al mare e 
vaporosa , e non turbata da’ venti , gli abitanti di Reggio ve* 
dono lungo il canale di Messina smo all altezza di circa 3 o 
palmi la morgana nell’acqua nel tempo stesso, e nell aria, 
ma con' immagini di tinte più slavate , e di contorni meno 
precisi. 

46 *. Ribaud s’imbattè in simile miraggio in luglio del 
1809. Egli, nel descriverlo, dice, che vide palazzi , ed altre fab- 
briche in forma di torri , o campanili di colore chiaroscuro .... 
case intersecate da alberi, da muri, da archi ....^ripetersi le im- 
magini di distanza in distanza a misura ', che 1 occhio si diri- 
geva verso Sicilia ....molti bastijnenti, che parevano come un ar- 
mata , o un numeroso convoglio , come se fossero stati in mezzo 
di una città , e di una foresta , perchè all intorno di essi scor« 
gevasi una quantità di alberi, di case, di campanili, di torri.... 
le immagini ripetute in varie linee. 

463 . Ribaud termina la sua descrizione cosi. Un aurà , 
passando sul mare , increspò la sua superficie , e condusse 
seco il vapore , e tutti gl incantesimi di C irce. Tutto dispar- 
ve , come al cader di un sipario , e presentassi quindi nuo- 
vamente la scena delle belle coste della Sicilia. Il fenomeno 
non durò più di 1* a i4 minuti circa. 

Miraggio aereo. 

464 . Il miraggio aereo,, detto propriamente fospensione , fa 
comparire sospese nell’ aria le immagini degli oggetti lontani. 

465 . Il Dottor Vince nelle giornate serene, guardando Ra sma- 
gate dal lato, di Douvres , vedeva le cime delle torri del ca- 
stello della città, mentre il resto dell’ edificio era occultato da 
una collina , e nel 6 agosto elei 1806 , guardandola dall’ altez- 
za di 70 piedi sul livello del mare, vide non solo le quattro 
torri del castello, ma il castello intiero , tanto distintamente, 
come se fosse stato tutto di un pezzo trasportalo sulla collina 
dal lato di Bamasgate. 

466 . Soret , e jurine in settembre del 1818, guardando 
alla distanza di circa due leghe con nn teloscopio una barca 
carica di botti , che con le vele spiegate si faceva strada per 
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Ginevra , ne vide l’immagine avVaozarsi al pari della barca ,itid 
allontanarsi a sinistra , mentre la barca stessa si allontanava a 
destra. 

46 ”. Spesso avviene che gli abitanti di Reggio , guardan- 
do l’opposta sponda della Sicilia, ne veggono gli oggetti sì vi- 
cini da potersi discernere. Ravvisano allora non solo le torri 
della Sicilia con le loro fortezze, ma le Ville, i navigli, le sen- 
tinella sui baluardi, le carrozze, i cavalli, ed altri oggetti più 
minuti. 

Pseudo- apoteosi, 

' - . d< 

468 . Pseudo- apoteosi dicesi l’apparenza , per la quale si 
vede la propria immagine coronata, come nell’apoteosi. 

469. Bouguer , ed Ulloa sul monte Pambamarca nel Quito 
si videro avvolti in una nube di mattino, mentre il sole splen- 
deva lucido alle loro spalle. Essendo poeo lontani dalla nube) 
riflettente , ciascuno vide in aria la sua immagine ben distin- 
ta , come in uno specchio. L’immagine si vedea cinta da tre* 
o quattro corone concentriche risplendenti con i colori dell’ iri- 
de , e 1 ’ ultima era bianca. Le corone al principio del feno- 
meno erano ovali , ma poco dopo si videro circolari. 

470. Gli accorti osservatori notarono, che i vapori acquosi 

della nube si erano congelati. u 

471. Simili apparenze non mancano nel Regno di Napoli. 
Scipione Mazzetta in Descriplione Regni Neapolitani fot. 1 17. 
attesta , ehe presso Soleto , e Nardo si veggono spesso in aria, 
soffiando venti australi , le immagini degli oggetti che sono 
all’ intorno. 

S E Z. IL • 

Cause del miraggio 

472. Più, e più Insigni scrittori si son occupati a descri- 
vere le varie specie di miraggio , ed a ricercarne le cause , e 
npn è mancato chi è ricorso ai làmi della nuova chimica, chi 
La tentato di darne, dimostrazioni matematiche precise. Si sort 
distinti tra gli altri Angelucci , Kircberio , Ciardi na , Scotto , 
Allegranza , Campailla , Varano , Ritale , Minasi , Bibaud , 
Munge ec. A me pare , che la causa principale de’ curiosi fe- 
nomeni , è da ripetersi dalle ottiche illusioni per le diverse 
modificazioni della luce rifratta, e riflessa, ma non sembra an- 
cora sufficientemente provato il modo particolare, come opera la 
luce nel produrle. 

t 53 . Dell’esposizione delle varie specie di mirnggib risulta, 



ì 


ti'*» 

thè vane eiicosfanze in esso si ravvisano, dalle quali le p io- 
eipah sono 1. il rovesciamento delle immagini a. il raddop- 
piamento , l’ avvicinamento , e la sospensione delle medesi- 
me 5. gli strati di aria variamente rarefatti , o densi pel so- 
verchio Caldo , o freddo 4- vario ammasso di vapori vcsico* 
lari , o concreti 3. vario spirar di venti ec. 

474 Quindi si deduce . che il miraggio dipende dalla <a- 
t»a rifrazione , e riflessione della luce avvenuta per la discesa 
rarefazione, e densità dall'aria, e dal diverso stato de’ vapori 
Che ingombrano l’ atmosfera, e si addensano nelle nubi. Infittì 
47$. Si ha I immagine di un oggetto rovesciata, quando 
1 raggi, che da esso provengono, cadono frastagliati nell’occhio 
dello spettatore ( 3. a63). Questo pi ine, pio basta a spiegare il ro- 
vesciamento delle immagini degli oggetti. Ma come si frastagliano 
i raggi ? Gli strati di aria sovraposti gli uni agli altri, più, 0 me- 
no densi per la diversa temperatura , possono cambiare la ri- 
frazione in riflessione de’ raggi solari , e quindi portare il fra- 
stagliamento de* medesimi. Quando la luce passa da un mezzo 
più denso in altro meno denso sotto un angolo incidente sem- 
pre minore, ai riva finalmente al punto di formare l’angolo di 
rifrazione retto. Allora la direzione del raggio rifratto w incide 
con la superficie del contatto de’ due mezzi , e la rifrazione si 
cambia in riflessione. Se oltre questo termine decresce tutta- 
via 1 angolo d’incidenza, si vede nella riflessione serbata la 
legge costante dell’ angolo di riflessione eguale a quello d’ in- 
cidenza. Di questo principio si serve Monge, per dar la speg,*- 
eione matematica de’ fenomeni del miraglio di E"itto. s 

476. Gli oggetti veduti pel prisma triangolare . secondo • 
che variamente si muove il prisma, si veggono cambiar sito • 
e compariscono frangiati di varie tinte per la varia rifrazione 
della luce. Per. questo principio possono spiegarsi i cambia 
menti di sito delle immagini , e le varie loro tinte. Ma flore 
sono 1 prismi triangolari necessari alia formazione del feno- 
meno ? Si trovano senza dubbio negli ammassi diversi de’ va- 
pori vesicolari , o concreti. 

477- Le immagini degli oggetti veduti per gli specchi, si 
veggono 1. maggiori dietro lo specchio , più distauti , e dritte 
se lo specchio è concavo, e gli oggetti sono posti sotto il f.,. 
co dello specchio ( 3. 4-»8 segg. ) 2. minori, più vicine, rove- 
sciate , e sospese in aria avanti Io specchio , se lo specchio è 
conoavo , e gli oggetti sorto posti sopra il foco (3. 460 segg. ) 

3. minori, dietro lo specchio , e dritto , se lo specchio è con- 
vesso ( 3. 475segg.) 4. eguali, simili, e dietro lo specchio, se 
lo specchio è piano ( 3. 45z segg. ). Per questi principi si può 
spiegar la maggior parte de’ fenomeni delle varie specie di mi- 
Fcl^tr. 7 
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raggio. Ma dove sono simili specchi ? >on furili. iti senze ri ubino 
dalle situazioni de' luoghi , in cui succede il ìi) : raggio , d.dlc 
superficie dell’ acqua, e dagli amftjassi de’ vapori nell’ aria , e 
dalla spinta de’ venti. Quindi s’ intende anco' a ernie i feno- 
meni del miraggio compariscono, e scompariscono a vicenda, 
e come si producono allo spirar di alcuni venti , e cessano 
all’ istante allo spirar di altri. 


s e z. ni. 


Conseguenze dedotte dal miraggio. 

4^8. I.e conseguenze dedotte dal miraggio parte sono sta- 
te figlie dell’ignoranza , parte della scienza. Le prime degra- 
dano, le m tonde onorano 1 umanità. 

4yg. I.' .gnoianza ha attribuite le apparenze del miraggio 
o ad incantesimi , e diaboliche illusioni , o a superstrade cre- 
denze. Il nome stesso di lata moegana , che loro sì dà, 1 in- 
dica ben chiaro* Le fate de’ secoli della barbarie, erano le 
Circi, e le ài ed ce degli antichi , e la Fata Morgana si crcdea 
essere la regina delle streghe. L' Ariosto la la sorella di Alcina. 

480. Scipione Mazzella , descrivendo la Morgana solita a 
vedersi presso Soleto , e Nardo , conchiude la sua descrizione 
dicendo: il volgo ignorante imputa queste apparizioni ad illu- 
sioni diaboliche , mentre avvengono per disposizione del luo- 
go a cagione dell'aria , che s’ingrossa per la soverchia 
umidita. ■ . 

zJii. Gli abitanti di Quito città capitale dell’ America Me- 
ridionale situati in una valle arida , sabbiosa, e circondata 
da monti scoscesi , adoravano nella vicinanza di un lago un 
idolo chiamato Anazoth. La loro idolatria era appoggiata sul 
fenomeni di una fata Morgana. In certi tempi dell’ anno crede- 
vano di vedere la loro Deità , che andava a visitarli circon- 
data da Dei , e Dee, che le prestavano omaggi. Erano sì fer- 
mi nell’assurda credenza, che, quando i. Pi*. Domenicani Mis- 
sionari 1 ’ invitavano ad abbracciar la religione Ciciliana, rispon- 
devano loro essere cosa assurda lasciare 1 ’ adorazione di un Dio, 
che, per visitarli , si benignava scendere dai ciclo, e cambiar- 
la con un Crocihsso tra due ladroni. 

482. La scienza , mentre ha spiegate le Morgane per le ot- 
tiéhe illus oni , ha distrutte le assurde credenze, ed ha aperta 
la strada alla spiegazione di alcuni fatti del!,: stori a , che si 
credevano o favolosi, o esagerali. Quando i Missionari di Quito 
si avvidero, che quegli sciocchi basavano là loro idolatria 
sulla comparsa della Deità plesso un lago , cs mùngono d a 
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filosofi la misteriosa apparizione , e si avvidero , che al sor- 
gere d«l 8 °l e ** elevava dalle acque del lago un vapore , che 
addensato , ed opacato dall’ az.ione de’ retroposti monti riflet- 
teva 1 ’ immagine di una statua alzata sulle vicinanze del lago, 
e quelle di tutti gli oggetti presenti. Conosciuta la causa del 
fenomeno , cercaron di fare ricredere gl’ ignoranti del loro er- 
rore , ed ottennero 1 ’ intento i. mostrando loro uno specchio, 
e facendo vedere i fenomeni della riflessione 2 . abbattendo la 
statua presso il lago , e facendo scomparire la Deità. 

483. Giulio Capitolino riferisce , che l’ Imperatore Perti- 
nace tre giorni prima della sua stragge vedeva neile acque 
del suo bagno una larva armata , che col ferro nudo gli mi- 
nacciava la morte. Senza rigettar questo fatto come favoloso, 
potrebbe dirsi, che quella larva era l’immagine di Leto pre- 
fetto del Pretorio , o di Tausio , che armati da qualche luo- 
go segreto spiavano Pertinace nel bagno , come luogo più atto 
al massagro. 

484. In sirail guisa possono spiegarsi infinite altre circo- 
stanze di fatti, senza crederli favolosi. L’ apoteosi di Romolo 
salito al cielo sotto la forma di Dio Quirino avvenuta nel tur- 
bine , in cui fu Romolo dai Senatori trafitto, e Io spettro, che 
apparve a Bruto nelle campagne di Filippi, e gli predisse la 
sconfitta , possono spiegarsi in siniii guisa. La spiegazione rie- 
sce più facile , se ai prestigi delle ottiche illusioni si uniscono 
quelli della fantasia riscaldata , com’ era senza dubbio quella 
di Bruto pel pensiere dell’imminente battaglia. 

485. Secondo questi principi possono forse a varie specie 
di miraggio attribuirsi 1 . gii eserciti veduti combattere in aria 
presso Roma a tempi di Attila 2 . i simulacri veduti volate in 
aria presso Suda , e Cubi campagne della Caria 3. la caval- 
leria aerea combattente in canino Tetrapyrgio, et in aliis Si- 
ciliae locis. Bibliolh. 1 . c. 4- l e bizzarre processioni di 6 . gior- 
ni di seguito vedute nel mese di Aprile del 1621 sul fiume di 
Gartempe presso la città di Belac nel Limosino Prodigieuw 
forme di procession ec. 


ri 
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*•* CAP. IH. 

Meteore ignee. 

4 ?(j Sono meteore ignee quelle, nelle quali ha luogo spe- 
cialmente l'elettrico. _ . . _ 

A87. Le meteore ignee principali sono 1 fuochijatui, Licita, 

Castore , e Polluce , le stelle cadenti , le bolidi , l aurora bo- 

488 ^Tutti questi fenomeni nascono della circolazione elet- 
trica nell’ atmosfera pe’ vapori. 1 [vapori che nuotano ^rl aria, 
c formano le nebbie , le nubi ec. debbono contener 1 elet- 
trico in più, o meno secondo la diversa qualità loro, o il 
diverso modo di formarsi Nell’aria stessa Ve d gas ossigeno, 
che con 1’ elettrico si accendono. 

ART. I. 

Fuochi fatui. 

48 q. Fuochi fatui sono gli sviluppi ignei, e le fiammelle, 
che compariscono , e scompariscono nell’aria momentanea- 

U Ln 4 oo. Fenomeni de fuochi fatui. I fuochi fatui 1. son di 
varia grandezza, e figura, e perciò ricevono vari nomi "• cr 
no nelle basse regioni dell’ atmosfera , e perciò sogliono d m 
umbuloni 3. si veggono specialmente ne luog 1 grassi, e p 
stri, come ne’ cimiteri, su letami ec. e nelle notti estive dei 
paesi caldi. 4, cambiano facilmente sito , e figura. 5 . spesso 
fuggono . chi l’insiegue, insicguono , chi li fugge. 6. talota 
splendono senza bruciare, e talora bruciano le materie com- 
bus libili, sulle quali si appressano 7. ordinariamente si esttn. 

é» 

diversamente carichi di elettrico , e gli um entrano ne a nu s e 

ra elettrica degli altri, si hanno gli slanci elettrici , che ca- 
dono sugli strati di gas idrogeno. Quindi nasce un accendo, 
ne , e uno sviluppo igneo di varia grandezza secondo 1 vari 
ammassi di vapori , e i vari strati di gas 1 rogeoo. _c 

fuochi fatui di vario nome, perchè compariscono di vana figura. 

4 q 2 . Che i fuochi fatui nascono speeialmente da correnti 
dì qas idrogeno è provato dal fatto. In 1 e er . 1 

inno Bolognese , Ove il fenomeno de* fuochi fatui * 
trasuda dalla terra sviluppo di 6 a9 «Erogeno s» abbondante , 
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che, appressatosi alla terra un lume , se ne ha tosto 1’ accen- 
sione , che imita le fiammelle de’ fuochi fatui. 

493. Che i fuochi fatui s' estinguano sparpagliandosi , o 
soffogandosi, è provato 1. dalla ragione : nello sparpagliamen- 
to si dissipa l’elettrico, e nel suffogamento s’ impedisce l’in- 
tervento dell’aria, che col gas idrogeno si accende, a. dal 
fatto : l’ incendio della città di Givoni avvenuto po’ fuochi fa- 
tui si estinse, quando i cittadini stizziti dal flagello lanciarono 
contro di essi pietre , colpi di bastone , e vesti , che si trae- 
vano di dosso. Tacito, che riferisce questo fatto, dice postre- 
mo tegmina corpori de re pia iniiciunt quanto magis prophana > 
et usu polluta , tanto magis oppressur <1 ignss. Annoi . Ub. 

XIll c. 5 ?. 

494. Che i fuochi fatui abbondino specialmente ne’ luo- 
ghi grassi, e ne’ cimiteri, si rileva specialmente da quelli , che 
si veggono spesso 1. nelle terre sante a. ne’ luoghi, dove sono 
avvenute insigni battaglie, e si son poi putrefatti insepolti i 
cadaveri degli estinti. 

4 g 5 . Volta fin dal >777 Attribuì i fuochi fatui non solo 
al gas idrogeno bi-fosforato prodotto dalla corruzione delle so- 
stanze yegetabili , ed animali brucianti spontaneamente al con- 
tatto deli’ aria, ma ancora al gas idrogeno semplioe , proto fosfo- 
rato , e proto carbonato esalanti da tuogly grassi nelle basse 
regioni dell’atmosfera , ed all’elettrico, che concorre ad accen- 
derli. 

4 g 6 . Sótto il Pontefice Paolo III fu trovato un sspolcro 
antico coll’ iscrizione Tulliae fitiae meae. Scovrendosi 1 ’ urna, 
si vide spegnersi una lampada , ed anelare in fumo il cadave- 
re Questo fatto ha fomentato la credenza presso gli eruditi 
de' lumi eterni conosciuti dagli antichi, ed ignorati dai mo- 
derni , credenza - alimentata benanche dalle lucerne , che so- 
gliono ritrovarsi in simili sepolcri. Ma le lucerne non son atte 
a provare i lumi eterni, perchè erano le lucerne lagrimali so- 
lite a mettersi ne’ sepolcri, e le fiaccole vedute, e speate, pos- 
sono credersi fuochi fatui nati dall’ idrogeno fosforato xicccso. 
al contatto dell’aria atmosferica nell’ aprirsi il sepolcro, 

ART. 11 . . 

Eletta , Castore , e Polluce ^ , 

497 - Eletta, Castore, e Polluce sono le fiammelle , ^chu 
nelle tempes te compariscono sulle cime de’ corpi acuminati. 

498 . Fenomeni di questa meteora 1. talvolta comparisce 
una fiata juc Ha sola > e si dice Eletta , talvolta nè comparisco- 
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no due , e si dicono Castore , e Polluce, a. la forma della 
fiammelle talora è quella di un globo, o di una stella, talora 

quella di un fiocco luminoso... 3. le punte, che presentano le 
fiammelle , non sono isolate. 

4gg. Mille assurdità si son dette sulla causa di questa 
meteora conosciutissima anche dagli antichi , tra' quali non è 
mancato chi ha attribuita 1’ Elena ad un Genio malefico , da 
clic Elena fu causa dell’ incendio di Troja , e Castore , e Pol- 
luce ad un Genio benefico , da che Castore , e Polluce erano 
adorati come Dei del mare. Orario chiamò Castore, e Polluce 
lucida sidera , e Plinio dice -• Curri soliiariae Jlammae venere , 
graves sunt , mergelesque navigia , et si in carinae ima deci - 
derini, exurentes. Gerninae autem salutares , et prosperi cur- 
sus praenunciae, quarum adventu fugaci dirani illam , ac mi- 
nacela , appellatamque Helenam ferititi. Misi. nat. li Ir. II. c. 37 . 

500. l)a che la teoria dell’ elettricismo si è sviluppata , 

com’ è al presente, non cade più dubbio, eh’ Elena, Casto- 
re, e Polluce sieno effetti dielettriche correnti, perchè 1 . com- 
pariscono questi fenomeni nelle tempeste : allore è piu in moto 
1 ’ elettrico 1 . sulle punte si veggono le stelle , o i fiocchi se- 
condo , che l’ elettrico o dall’ atmosfera , che n’ è carica in 
eccesso si comunica alla terra , o dalia terra si slancia nel- 
1’ aria , che n’c carica in difetto. 3. le punte, se sodo isolate, 
non possono sostenere la comunicazione elettrica tra 1 ’ aria , e 
la terra. * • 

ART. III. 

Stelle cadenti, 

501. Stelle cadenti si dicono gl’ ignei glohetti dello splen- 
dore , c del diametio delle stelle, rapidamente scorrenti per le 
regioni elevate dell’ atmosfera. 

5ot». Fenomeni delle stelle cadenti. 1 . Il numero delle stelle 
cadenti è vario , e talvolta strabocchevole. Brandes ne conto 
48 o id una notte sola, osservando sull’orizzonte la sola quinta 
parte del cielo , e talora si veggono cader le stelle sotto la 
fórma di una pioggia , o gragnuoiu di fuoco , come avvenne 
in America nell’aprile del i8o3 a. delle stelle cadenti è inco- 
stante si la direzione, chela velocità, e l’altezza. Si veggono 
ascendere , discendere , e camminare orizzontalmente. Secondo 
le osservazioni di Bergeberg taiora percorrono in un 1 ” 3. 4- 5- 
nr'glia nell’altezza tra 5. in 4®- 3.» il tempo della comparsa 
delle stelle cadenti è piuttosto di està secondo Bourney , ina 
sì veggono ancora d’ inverno nelle regioni boreali. 4 - risulta 
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dalle più recenti osservazioni , che la comparsa delle slel/e ca- 
denti riconosce alcune epoche fìsse. In fatti se ne son vedute, 
costantemente prima (Iella metà eli novembre dal 18.il al 1838, 
e verso il io agosto dal 1 83G al iS3g. 

5o3. Sulla causa delle stelle cadenti sono varie le opinio- 
ni. i. Alcuni hanno consideratele stelle cadenti come bolidi di 
p ea grandezza in lontananza a. altri le considerano come sca- 
riche elettriche in un aria elevata , rarefatta , e secca. 3. v’ è 
chi attribuisce la produzione delle stelle cadenti alla combu- 
stione di sostanze simili alle fosforiche, le quali si accendono 
spontaneamente nelle regioni superiori deli’ atmosfera , e si 
estinguono nelle basse per la pressione aumentata dell'aria J?e/- 
lani 4. le recenti osservazioni della comparsa delle stelle ca- 
denti ad epoche fisse Ila fatto sospettare ad alcuni, che fossero 
fenomeni piuttosto cosmici , cd Astronomici , che metereolo- 
gici. Sembra , che nessuna di queste idee spiega tutte le circo- 
stanze del fenomeno , e perciò bisogna attendere dal tempo 
spiegazione più soddisfacente. 

5 e>4 II Capitano Parry, trovandosi a Port Bowcn nel mese 
di dicembre del 1824 1. osservò in tutto il mese upa quan- 
tità di stelle cadenti , ’ mentre il termometro centigrado se- 
gnava — 37 sino a — 3a , 2. non ebbe mai nella comparsa 
deila meteora segno alcuno di elettrico nell elettroscopio sen- 
sibilissimo a foglie d’oro. Mentre da queste osservazioni ben 
si deduce, che le stelle cadenti possono comparire ad ogni tem- 
peratura ; mal si conchiuderebbe, che nella loro comparsa non 
influisce l’elettrico. L’ elettrico, che influisce nella produzion e 
delle stelle cadenti , ♦he si fa nelle alte regioni dell’ atmosfe- 
ra , può non influire sugli strumenti elettrici situati nelle .re- 
gioni assai basse- 

505. Tanto è vero, che alla produzione delle stelle ca- 
denti concorre l’elettrico , che il fenomeno s’imita coll’arte 
per le scariche elettriche. Infatti, dirigendosi le scariche elet- 
triche su’ recipienti di distailo ripieni -di aria rarefatta, que- 
sti offrono tutt’ i caratteri delle stelle cadenti. Singer , Morgan. 
Si rarefa l’aria' nel recipiente sulla considerazione, che il feno- 
meno delle stello cadenti ha luogo nelle regioni medie del- 
1’ atmosfera , e perciò in qqclle dì media densità. 

506. Arago , e Burney hun riguardata recentemente le 
stelle cadenti come presagi di venti. Virgilio già cantava 

Sacpe etiani stella* vento impendente videbis 

Praecipites rado labi , noeti sque per umbram 

. Flanunarum longos a tergo albe scere tractus 

Georg, i. 565. 
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ART. IV. 


>o 4 


Bolide. 

507. Bolide si dice la meteora ignea laminosa di varie' _ 
forme , che suole aver luogo tra gli strati medj dell’alta, e 
bassa atmosfera. 

5 0 8 . Fenomeni della bolide. La bolide j. suol presentarsi 
sotto varie forme , ma spesso sotto quella di un globo ardente 
del diametro apparente talvolta maggiore di quello della luna. La 
bolide del 4 settembre i 5 u descritta da Giovanni Andrea da 
Prato era conformata a guisa di un teschio , quella del 7 gen- 
naio 1700 a guisa di un alb.iro , quella di Napoli de’ 19 ago- 
sto i'-j-j rappresentava una sfera di circa 24 piedi di diametro. 

2. nel suo cammino scaglia fiammelle, e fumo, ed una luce 
più , o meno viva. La bolide di Napoli del 1793 diffuse tanta 
luce, che tutta 1’ atmosfera ne fu illuminata, c lancio dalla 
parte del sud ovest tre , o quattro raggi ignei divergenti si- 
mili a razzi volanti 3 . suo( essere seguita da una coda luci- 
da , e scintillante. Le bolide d’ Italia del li Sett. 1784 era se- 
guita da una coda lunga circa 3 piedi , da cui uscivano stri- 
sce di luce, che cadevano a terra, spargendo odore sulfureo. 
4 - di rado apparisce , e si dilegua in silenzio , ma suoi esser 
preceduta , eseguita da scoppi orrendi, che tramandano odore 
intenso di solfb. La bolide indicata del 7 gennajo 1700 sotto 
la forma di albero andò a sperdersi a maie con tanto strepito, 
che ne furono scossi due Villaggi vicini a? lido. La bolide di 
Qnesnoy del 4 gennaio «717 andò a rompersi sulla torre della 
chiesa con uno scoppio simde a quello di un cannone , spar- 
gendo sulla piazza una specie di pioggia di fuoco 5 . cammina 
con varia velocità, per una direzione per lo più obliqua al-. 
P orizzonte , e con passi irregolari , e perciò è detta da Plinio 
capra saltante . 6. suol dileguarsi con caduta di aeroliti, e forti 
scosse. La bolide del a6 luglio i*o 5 scosse il fiume di Casti o- 
pignano in Molise in modo, che un grosso macigno nel suo 
letto fu sbalzato in alto , e contemporaneamente nel territorio 
d’ («ernia tra foto un fotte muto di rinforzo, lasciando in esso 
un buco di figura ovale di palmi 16 nell’asse maggiore, 8. net 
minore. 

5 og. Halli y ripetè le bolidi dalla combustione successiva 
di tracce di materia combustibile distese per lunghi tratti nel- 
P atmosfera. Clap, e Maszerline le riguardarono come come- 
ti, o pianeti della terra , o del sole, e perciò , corpi sublu- 
nari permanenti soggetti a periodici ritorni. Volta , « Toaldo 

sysUu&oao nascere le bolidi dalle accensioni di ammassi di §a* 


Digitized by Google 



idrogeno per l’ inter tento elettrico. Chladni, Howard, e King, 
da cne le bolidi non solo sogliono dileguarsi- con forte scop- 
pio, ma quasi sempre sono accompagnate dalla caduta degli 
aeroliti, sostengono riconoscere le bolidi la causa stessa degli 
areoliti. Questa opinione è oggi riconosciuta come piu plausi- 
bile. Non manca però chi suppone ancora le ^bolidi gruppi di 
materia elettrica , che scorrono sentieri dell atmosfera , per 
equilibrarsi, finché non si comunichino in silenzio, o si spar-. 
paglino con fremito La loro velocità, la somiglianza alle stelle 
cadenti, lo scoppio, le scosse , c gl’ incend/ , che produco- 
no , sono il sostegno non liete di questa supposizione. L atmo- 
sfera è la sentina, dote tanno a colare tutt’ i vapori, e 1 esa- 
lazioni de* corpi della terra sì liquidi , che solidi , el elettri- 
co è diversamente condotto da conduttori diversi. Il moto ir- 
regolare , la varia velocità , ed il scntiere per lo più obliquo 
delle bolidi, forse per questa' supposizione meglio si spie- 


gano. 


ART. V. 


Aurora boreale. 

5 io. l'aurora boreale, che meglio direbbeii polare , e cosi 
detta, perchè di ordinario si tavvisa verso le parti settentrio- 
nali del cielo, forma uno spettacolo de* più vaghi , e brillan- 
ti. Non mancano però aurore australi. Cooz 1 ha piu volte 
osservate ne’ suoi viaggi. , 

5u. Plinio, Seneca , ed altri tra gli antichi hanno date 
le descrizioni dell’aurora boreale, ma le più cii constanziate si 
son fatte da Mairan, e da Musschembroe*. Monum. Reg. Sctent. 
yfead. a. ij3j, Traile phys. et hyst. de T aurore boreale. 

5ia. Fenomeni dell' aurore boreale i. L’aurora boreale 
comparisce , quando il cielo è sereno , e si veggono vapori al- 
I' orizzonte a. si stacca dai vapori una luce contusa, ohe al ca- 
dei del giorno si rende sensibile. 3. s’ innalza sull orizzonte 
una specie di raggi luminosi, che sembrano tendere allo zenit. 
4- sorgono due lucide colonne, l’ una all’oriente» 1 altra al- 
l’occidente cangianti aspetto, e colore , mentre nastri di fuo- 
co lor guizzano intorno 5. le cime delle colonne s inclinano , 
C formano una zona arcuata , che abbellisce il cielo notturno 
per ore intiere. 6. si slanciano al cielo getti luminosi, ebe pas- 
sano per lo zenit , si concentrano in piccolo spazio, e formauo 
Ja corona dell’ auiora. _ .... 

5i3. Gli esposti fenomeni costituiscono le parti principali 
dell' aurora completa , le quali non si veggono sempre svilup- 
pate egualmente. 


Digitized by Google 



to6 

5*4- 1 fenomeni fieli’ aurora boreale sono singolari, e mo- 
tivano, che, nel formarla, opera il magnetismo, e l'elettricismo 
nel tempo stesso. Infatti i. Dulton ha fatto cpnoscerc , che la 
sommità dell’arco velluto da un luogo qualunque è diletta al 
meridiano magnetico del medesimo. Le osservazioni di .Ylorat- 
di , e di Arago sono uniformi , e quindi Arago pensa essere 
1 aurora boreale un fenomeno di posizione , come quello tlel- 
1 Iride a. il centro della corona si trova sempre essere il pun- 
to , a cui corrisponde l’ ago della bussola d’ inclinazione. Lo 
colonne luminose presentano la forma di archi circolari con- 
vergenti verso quel punto. 3. quando la meteora ha luogo, 
gli aghi calamitati sono soggetti a quelle oscillazioni irregola- 
ri , che si dicono affollamenti, anche in luoghi lontani. Arago 
lia fatto conoscere , che le aurore boreali di America , di Si- 
beria , c di Pietroburgo hanho agitato l’ago di Parigi 4- Cantora 
in tempo dell’ aurora boreale ba osservate divergenze nell’ elet- 
trometro , e Volta ottenne crepitanti scintille da un condensa- 
tore atmosferico, che in altro tempo o non dava scintille, o 
le dava poco sensibili 5. talvolta per l’aurora boreale si son tro- 
vate elettrizzate le punte metalliche isolate. 

5i5. Ma come operano il magnetismo, e l’elettricismo nella 
produzione di questa spettacolosa meteora ? Eceo quello , che 
non sembra ancora debitamente spiegato. 

. 5i6. 1 pescatori di balene nella Grodandia asseriscono , 
che l’aurora boreale è seguita da un fragore, o sibilo sì spa- 
ventevole , che i cacciatori di volpi lungo il inar glacial.- ne 
sono atterriti , e i loro cani sdrajati al suolo ricusano di se- 
guirne le tracce, finche non. cessa il fragore. Prima d’indagar 
la causa di questo fenomeno , bisogna assicurarne l’ esistenza , 
la quale è contrastata da che i. 1’ aurora boreale si forma iu 
tale altezza , che forse non potrebbe dalla terra sentirsene il 
fragore, che la siegue , se fosse vero , essendo tal’ altezza di 
miglia 8a5 secondo Boscovih , 4^8 secondo Bergman, i5o se- 
condo Dalton cc. a. assicurano di non aver mai sentito tal 
fragore persone, che han vedute, ed osservate molte aurore bo- < 
reali , come il capitano Purry , il capitano Fran&lin oc. 
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ART. VI. 

Globi , colonne di fuoco , e baleni. 
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$ 17 . Torrenti elettrici si dirigono dall’ atmosfera sulla 
terra , quando 1' una è più carica di elettrico dell’ altra. Finché 
i torrenti elettrici non incontrano corpi conduttori , che li 
trasmettono in silenzio , si rendono visibili sotto la forma di 
globi di fuoco. Se accostandosi alla terra incontrano corpi, sui 
quali si possono scaricare , vi si precipitano con impeto. Quin- 
di si hanno le colonne di fuoco accompagnate da scoppi , e 
fragori. Se queste colonne incontrano corpi combustibili, come 
messi mature, aride selve etc., producono con gl’ incendi luttuosi 
spettacoli. 

5i8. Le nubi , che per I’ aria son portate a discrezione 
de’venti, possono avvicinarsi, ed immettersi le une nell’atmosfere 
elettriche delle altre. Se le une hanno 1’ elettricità positiva, le 
altre la negativa , si ha io slancio elettrico delle une sulle al- 
tre. Ecco i baleni. Se, slanciandosi l’elettrico, o le nubi si uni- 
scono , e si rendono specificamente più gravi dell’ aria , o si 
incontrano strati di gas idrogeno,, che per l’intervento elettrico 
si accendono coll’ aria atmosferica , possono aversi nel tempo 
stesso baleni, tuoni, e piogge più, o meno abbondanti, secondo 
le diverse quantità de’ vapori , dell’ elettrico > e del gas idro- 
geno. 1 baleni senza piogge , come quando dicesi , che tuona 
a quaglie , e le piogge non indicate dal horometro , sembrano 
essere una pruova efficace di quanto si è espresso sul proposito. 

, ART. VII. 

i • • . 

Fulmini. 


5 * 9 . Fulmini sono gli slanci elettrici o dall’aria sulla ter- 
ra , o dalla terra nell’aria. I primi si dicono celesti, i seeondi 
terrestri. 

5ao. Quante volte le nubi si avvicinano alla terra , se 
l’atmosfera, e la terra , che sono i 'due sesbatoi principali 
dell’ elettrico , contengono 1’ elettrico squilibrato, cioè sono' 
l’una elettrizzata in più, l’altra in meno, le nubi balestrano 
1 elettrico sulla terra , o la terra sulle nubi. Nel primo caso 
si hanno i fulmini celesti , nel secondo i terrestri. 

Sai. Benché gli antichi sieno stali persuasi fulmina in 
>i allibii;, et a nub/bus fieri. Sen. Quùest. noi. libi. IL c. la , 
e perciò efficere rerum omnium praepotentem Iovern ; pure è 
uu tatto , che de’ fulmini altri sono celesti v altri terrestri. In- 
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fatti i torrenti elettrici comunicano la popolarità alle verghe 
metalliche, e questa diversamente secondo 4a loto direi sa di- 
rezione. La polarità osservata sulle verghe metalliche ne’ luo- 
ghi fulminati fa vedere «e'1 fulmine è stato celeste , o ter- 
restre, cioè s’ è Tenuto dai cielo, o dalla terra. 

5aa. Effetti del fulmine. Gli. effètti del fulmine sono gli 
stessi, ehe quelli del torrente elettrico. Il fulmine infatti i. cam- 
mina con uni rapidità impercettibile a. scintilla con una luce 
si viva , che attacca gli occhi 3. talora accende , e distrugge. 
Magnorum incendiorum saepe causi a fulmen fuit sibvne ilio 
cremantur , et urbium partes: etiam quae non per cut sei timi, 
adusta cernuntur , quaedam. vero vslut f uligine cólorantur , 
Sen. Quaesl. nat. lib. II. c. ai. £. è accompagnato da lampi, 
e fragori , ma prima si vede il lampo , e poi si sente il fra- 
goie, eh’ è vario si ne’ diversi fulmini, che nel fulmine istes»?. 
Il lampo nasce dallo slancio elettrico , il fragore dello squar- 
ciamento dell’aria: si vede prima il lampo, e poi si sente il 
fragore, perchè la luce si propaga più celere mente del suono: 
il fragore è vario, passando talvolta dall’acuto al grave, tal- 
volta gradatamente crescendo , o diminuendo , e talvolta , do- 
po essersi rallentate per qualche tempo , prendendo nuova forza 
per la varietà i. della quantità , forza , e densità del torrente 
elettrico a. della densità dell’ atmosfera , e quindi della re- 
sistenza dell’ ostacolo , che si oppone all’ elettrico 3. della situa- 
zione, e densità delle nubi, in cui l’aria urtata va a ripercuotersi. 
4- della distanza, in cui il fulmine si accende. Quindi i ful- 
mini di ritorno, di qui parla Seneca. Quidam pularit fulmen 
reverti. Quaest. nat. XI c. 58. 5. attacca i luoghi emiin-nti 
piu, che i bassi : questi prima entrano nell’ atmosfera elettrica 
delle nubi 6. Ferisce gli alberi piuttosto , che gli ediiiet : 
quindi il ricoverarsi sotto gli alberi ne’ tempi hurascosi è co- 
sa imprudente, perchè si corre pericolo di cader fuliu nato. 
Intanto le cime degli alberi tolgono parte della loro carica 
elettrica alle nubi propellose. II fatto dimostra , che i tem- 
porali , passando per le foreste, s’indeboliscono. Quindi può de- 
dursi , che i. sono ■ soggetti alla forza fulminea più i luoghi 
sboscati-, che i pieni di alberi a. lo sboscamento non è senza 
inconvenienti anche per questa parte j. attacca le materie me- 
talliche , che incontra , restando intatto le altre , che le sono 
vicine. Più volte un’ fulmine entrato in una chiesa ha fuse le 
canne degli organi , senza lederne gli armaggi, e, cadendo su 
qualche persona, ha fuso l’oro, e l’argento in borsa, c I fer- 
10 nel fodero senza cagionar altro danno. &. scorre un sentiero 
per lo più tortuoso , ed obliquo obliqua perstringens lumina 
fiamma Lucr. lib. i. g. urta , o svapora i fluidi jo. foude * « 
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■vetrifica. La superficie delle rocce silicee fulminate suol mo- 
strare una crosta vetrificata, n. forma i tubi detti fulminei 
lunghi più piedi . che offrono nella superficie interna vetro 
compatto, e lucente, nell’esterna una scabra corteccia di grani 
di quartzo. Infatti si son trovati simili tubi ne’ piani sabbiosi 
fulminati della Slesia, dell’ Inghilterra etc. sa. comunica ta- 
lora la forza magnetica alle sostanze fulminate, e talora' altera 
la popolarità degli aghi , sfiancandola , o rovesciandola. 

5a3. In una parola gli effetti del fulmine sono in tutto 
mirabili, poiché i. penetra i luoghi chiusi clamor uti, ac vo- 
ces Lucr. De rer. Hat. i. 4 . Il torrente elettrico può penetrar 
le mura, perchè condotto da sostanze conduttrici, di cui abbon- 
dano, come di acqua , di materie metalliche ec. a. demolisce tut- 
to ictu discludere turres , disturbare domos ec. 3. precipita 
anche le cose, che non tocca : non icia tantum concidunt , sed 
etiam afflata , Sen. Quaesi. vat. L. II. c. 53. 

52*4 Plinio attribuisce al fulmine una forza, perlaquale 
delia exhaunitntur, intactis operimentis ffist. nat. c. Si. Se- 
neca gli dà la forza stessa , ma dice , che il vino non sfuma, 
e svanisce , ma s’ indura , e diventa solido. Leti. 6 

5a5. I fenomeni de’ fulgoriti per le proprietà del torrente 
elettrico si spiegano facilmente. Infatti 1 . il torrente elettrico 
scioglie , e dissipa gli umori- Ecco donde dipende la morte 
de’ fulgoriti , e l' inaridimento de’ loro cadaveri, a. il torren- 
te elettrico scuote. Ecco donde nascono le violentissime scosse 
de’ fulgoriti 3. i peli sono come tante piante alimentate da’ lo- 
ro succhi , ma sono idioelettrici i il torrente elettrico, imbat- 
tendo in # essi , ne dissipa gli umori , e urt andoli , o brucian- 
doli , li rade dalla cute 4 - il torrente elettrico fonde le mate- 
rie metalliche.' queste raccolte, e spinte nell’aria formano le 
pietre del fulmine flette <;èraunie , o fulminee, che, incontran- 
do gli animali, possono cagionar loro profonde ferite. Dunque 
le pietre ceraunie , o fulmìnee non producono il fulmine, co- 
me falsamente si credeva , ma sono effetti del medesimo. 
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ART. Vili. 

. Parafulmini. 

5 a 6 . Parafulmine si dice l’ istruraento destinato a preve- 
nire gli effetti perniciosi del fulmine. 

5j 7 . Gli antichi senza pruova sufficiente credevano tro- 
varsi una virtù antifulminea nel fico , nelle foglie di alloro , 
nella pelle delle foche ec. , come rilevasi da Columclla , da 
Plinio, da Svetonio ec., e non mancò tra essi chi credè di ri- 
chiamare il fulmine dal cielo. Quindi venne il nome di Elido 
dato a Giove. Numa istruito da Pitagora de’ riti Egizi diceva 
di aver il modo di mettersi in contatto col cielo con alcuni 
riti religiosi, e Lucio Pisone , e Livio raccontano , che Tulio 
Ostilio volle ripetere gli arcani riti di Nume a Giove Elicio, 
e fu con la sua casa consumato dal fuoco. Plinio stesso assi- 
cura, che per mezzo di certe formole nell’ Etruria, e presso i 
Volsci potea richiamarsi dal cielo il fulmine. Lib. i c. 3 De 
fulminibus cvocandis. 

5 a 8 . Sia stata una superstizione, o un’impostura questa 
degl) antichi , certo è , che i- moderni più giudiziosamente 
hau pensato a deviare il fulmine senza superstizione , e senza 
impostura , ma per mezzo delle punte metalliche. 

5 aq. Framdin nel 1762 sospettò un’ identità tra 1 ’ elettri- 
cità ordinaria , e quella delle nubi, e per farne pruova , spinse 
in aria uu cervo volente armato negli àngoli di punte , e ne 
trasse scintille (1). Quindi a 12 aprile 1753 pose sulla- sua casa 
una barra di ferro armata di due campanelli , per essere av- 
vertito del momento, in cui la barra si caricava dell’ elcttr:Co 
tratto dalle nubi. 

53 0. Dalibard presso Parigi pose in una campana una 
barra di ferro lunga piedi 4° isolata nella parte inferiore , ed 
intese nel passar la nube un fragore simile a quello del tuono. 

53 1. Canton isolò perfettamente la barra , locando sul 


(1) Che le nnbi ne’ tempi procellosi danno segni di elettricismo 
era cosa conosciuta assai prima di FranKlin. Nel castello di Luino 
del Friuli da tempo immemerabile il soldato di sentinella avea l’in- 
carico di esplorare una picca piantata verticalmente sul bestione, acco- 
standole nn ferro. Se ne traeva scintille, o vedeva uu cono luminoso 
stilla parte della picca , suouava uua campana, per avvisare il peri- 
colo di procella II Benedettino Imperati Uu dal iGoa , parlando di 
questo fatto , scrivea : Igne , et /usta mire utuntur ad imlres , grai *■ 
dines , procellasque praesagiendas. 
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sostegno isolante un cappello metallico, e ride I. la barra con- 
servare l’elettricità tratta a. essere l’elettricità talora positiva, 
e taloia negativa 3. la barra essere elettrizzata sì dalla piog- 
gia , che dalla neve. 

5.3a. Charles pensò di spingere per un filo metallico il cervo 
solante , c Romas animò di un filo metallico la corda , che 
andava a terminare in un cordone di seta. Avendo cosi spinto 
il cervo volante verso una nube tempestosa , ne trasse scin- 
tille lunghe più di sei piedi , le quali scoppiar ano come tante 
pistole. 

533. Richman a Pietroburgo tentò di fare. simili pruove , 
ma non badò a trasmettere per debito conduttore il torrente 
elettrico tratto dalle nubi , e morì fulminato riportando il fu- 
nesto onore di martire dell’ elettricismo (i). 

534. Quindi è nata l’idea de’ parafulmini , i quali son 
formati da verghe metalliche acuminate fatte sporgere fuori 
sull e cime degli editici , che si vogliono preservar da fulmini , 
e comunicale con fili metallici omogenei , che lungo gli edi- 
fici stessi si profondano nel suolo, sino ad incontrar f umidità 
della terra. Le punte aguzze delle verghe tirano il fulmine 
dalle nubi , e pel filo metallico lo trasmettono senza strepito 
sino all’ umido , che lo dissipa. 

535. Ecco le cautele da osservarsi nell’uso de’ parafulmini 
1 , La verga metallica non ossidata dee sporgere per alcuni 
piedi sulla cima degli edifici a. la verga deve o indorarsi , o 
coprirsi di stagno, per impedire di essere cirrugìnita, e perciò 
ossidata. 3. deve comunicare coti un filo conduttore di qual- 
che doppiezza , e non interrotto. Se il filo metallico è inter- 
rotto , il torrente elettrico interrotto nel suo corso scuote vio- 
lentemente , e fracassa. Quindi stoltamente s’ innalzano sulle 
cime de’ campanili , c delle cupole aste aguzze di ferro in for- 
ma rii croci, o di splendori. Queste richiamano i fulmini dalle 
nubi , e , non avendo poi la necessaria comunicazione , espon- 


( 1 ) Richman elevò una spranga metallica nella parte più elevata 
della sua abitazione, ma non badò a metterla io comunicazione con 
qualche corpo capace di scaricarla. Nel di 6 agosto del 1^54 in tem- 
po assai barascoso andò a visitare l’apparecchio in compagnia di So- 
Kolcw incisole dell’ accademia. Per inavvertenza avvicinò la testa al 
conduttore elettrizzato, dal quale si slanciò un globo di fuoco, ciré 
all’ istante lo stese morto al suolo. Gli fu tiovata una macchia rossa 
in fronte, una delle scarpe lacerata, e parte della sottoveste brucia- 
la. SuKolow , che fu stramazzato al suolo con lai , dopo luogo t.mpo 
>iel>I>. i sen«i. 
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gotio i tempi ad essere fulminati 4- il filo conduttore non dee 
passare, in vicinanza de' corpi combustibili , e molto m eno toc- 
carli. 5. il filo conduttore deve andare a terminare o nell'ac- 
qua di qualche pozzo , o nella terra umida , ma in qualche 
distanza dalla base degli editici. Per ottenersi questo intento , 
il filo conduttore , quando è alta base dell’ edificio, si piega a 
forma di Z. 

536. L’uso de’ parafulmini è molto esteso presso le na- 
zioni più culte. Suole applicarsi ancora alle navi, ed a ’ magaz- 
zini di polvere , e sempre con eguai successo, quando si osser* 
vano le necessarie cautele. 11 primo a proporne il metodo fa 
Beniamino Franriin quello stesso, che si cooperò efficacemente 
con gli Americani a sottrarre la patria alia dominazione Brittau- 
nica , e meritò per questo una medaglia con la leggenda, 

Erìpuit coelo fttlmen, sceplrumque ty ranni s. 

C A P. V. 

Folcani, e salse. 

537 . Parlo de’ volcani , e delle salse , perchè i fenomeni < 
che presentano , anche nell’ atmosfera ai veggono. 

ART. I.< 

Folcani. 

538. Folcani si dicono i monti , che buttano fuoco, co- 
me il Vesuvio nel regno di Napoli, 1’ Etna in Sicilia, e si di- 
cono crateri le aperture , per le quali eruttano. 

53g. Si conoscono al presente sul globo presso a noo. vol- 
cani. La maggior parte sono nelle isole, ma non mancano nelle 
terre ferme , vicini ai lidi, o lontani* Alcuni sbucciano, altri 
ai estinguono , alouni si riproducono ad intervalli , il solo 
Stromboli erutta sempre. 

54o. L’origine de’ volcani si è variamente spiegata in va- 
ri tempi. 1 . Gli antichi pensavano, che il fuoco centrale , cir- 
colando per le viscere della terra, produce fiumi di fuoco, che 
vanno a sbucciar fuori pe’ crateri de* diversi volcani. a. Sino 
a pochi anni addietro si citava l'esperienza detta folcano di 
Lamery come sola sufficiente a spiegare tutt’i fenomeni volca- 
nici. Questo chini co bagnò di acqua a5 libbre di limatura dì 
ferro , ed altrettante di fiore di solfo, e seppellì sotto terra 
la miscela sino alla profondità di un piede. Dopo poche ora 
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ude la terra gonfi re , screpuLt >i, e mandar fuori vapori sul- 
furei con fiamme. Quindi si condì ì use, che 1 ’ accensione de’ sol- 
furi di ferro per la decomposizione dell’ acqua fosse la causa 
principale dell’ ei uzinui volcan'-che. 

54 ' . Confo' ma la data sp esazione il vedei si , che l’ eru- 
zioni vulcaniche si hanno i. ne’ luoghi, che abhondauo di pi- 
riti , o solfuri di ferro., che scompongono l’acqua con abbon- 
dante sviluppo di gas idrogeno solforato , che facilmente sì ac- 
cende , ed infiamma, a. dopo o le larghe piogge , o il ritira- 
mento del male da i lidi , o 1’ abbassamento , e la mancanza 
delle acque ne’ pozzi 3 - piuttosto verso la linea , che verso le 
regioni polari , peichè la scomposizione dell’acqua per mezzo 
del ferro esige un’alta temperatura , e si fa tanto più rapida- 
mente, quanto la temperatura è piu alta 4 piuttosto nelle isole, 

V ne’ lidi., o luoghi vicini, che altrove. 

342. In seguito, essendosi meglio conosciuto I. la tensio- 
ne de’ fluidi gassosi 2. la forza immensa de’ vapori specialmen- • 
te acquei 3 . l’ingente copia di calorico, che si sviluppa pel- 
le chimiche operazioni 4. 1’ urto strepitoso delle correnti elet- 
triche ee. : essendosi altronde notato, che nell’ eruzioni volcani- 
che 1. bì sviluppano gas di ogni specie 2. si hanno slanci clet- 
t rici di ogni forma.; chi ila attribuiti i fenomeni volcanici al- 
I una , chi all’altra di queste cause. Secondo le diverse circo- 
stanze , che accompagnano l’ eruzioni , tutte queste cause , o 
parte di esse, conconono a spiegarli. 

A R T. II. 

Salse. 

* * » 

543 . Le salsa sono specie ili vulcani, che , invece di fuoco, 
buttano acqua, aria, argilla etc., e perciò da chi sogliono dirsi 
senu-volcani, da chi volcani gassosi. , 

544 Consistono le salse in protuberanze di terra salata , 
che hanno la supeificie esteina a fot ma di cono, 1’ interna a 
forma d’imbuto rovesciato. 

545 . Le salse sono fuquenti, e si trovano pressoché in 
ogni ligi «me, cd in -ogni clima. Quella di Maccaluba, in Sici- 
lia erutta dal fondo dell* imbuto un' argilla bigia stemperata, 
Dulmieu : quella presso Modena detta Sassuolo fii elevar acqua 
a guisa dì getto , ed erutta idroclorato di soda. Spallanzani. : 
quella della Crimea , che sbucciò nel 1794 dietro un rumore si- 
mile a quello di un tuono, esala fuoco, fumo, e fango liquido 
P alias : quella di Pietianirtla tramanda sugli Appennini tra Fi - 
reBza , c Bologna fiamma di color blu in certe parli , rossa 
Voi. IV. 8 
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in' altre , e ne tempi piovosi sì viva «I* illu»i*ar* l« ihìm 
montagne Lalande ec. 

546 . Fenomeni delle salse. Le salse 1. quando sono tran- 
quille « tramandano a aprimi , a getti, ed a corrati una mel- 
ma semiljqu'da a. quando sono agitate, esalano gas di diversa 
specie, e, scuotendo la terra, eruttano, e lanciano in aria fan- 
ghiglia , avena , e talora sassi di gran mole- 3 . ordinariamen- 
te 1’ eruzioni delle salse sono senza Fiamme , ma talora le dan- 
no. La salsa di Coumoli presso BaKoni si è veduta dare eru- 
zione con colonna di fuoco per tre ore continue , e quella di 
KuKU-obo nella Crimea nell’ eruzione del 1794 manifestò gran 
fiamma per più di un' ora. 

547. Iinonti del Quito presentano un lui' meno singolare. 
Sono vulcani intermittenti, e tra una, ed uii i, lira grande eru- 
zione cacciano spesso pel cratere , e pe’ fianchi gran quantità 
di fanghiglia , e di pesci. Nel 1698 crollò il volcano di Car- 
guarazo, e nel ci oliare vomitò migliaia di pesci con fiangbi- 
glia, che covù intorno 18 miglia quadrate del paese, « quindi 
passò allo stato di solfatara. 

548 . Questi ultimi fatti sembrano dimostrare, che le salse 
sono o piincipt di volcani, che sbucciano ,0 termini di quelli, 
che si estinguono. Quindi presentano lo stato medio tra i vol- 
cani taciturni , e fuiibondi , c perciò riconoscono in tutto, o 
in parte le stesse cause de’ volcani. 

CAP. VI. 

a 

T remitelo. 


5+q. Il tremuoto è il moto tremolo della (erra originato 
da un forte scuotimento. Si dice di oscillazione , di sussulto, 
di vortice , secondo , che gli edifici I. ondeggiano a. smossi 
dalle radici si svellono 3 . si muovono in giro. 

550. I segni de’ tremuoti sono rimoti, prossimi , immi- 
nenti , 1. I rimoti precedono di tango tempo il tremuoto a. i 
prossimi Io precedono di poco tempo 3 . gl’ imminenti quasi 
r accompagnano. 

55 1. I segni rimoti sono F irregolarità 1. delle stagioni 
straordinariamente secche , o piovose a. della temperatola del- 
l’atmosfera esternamente calda, o fredda in tempi non pro- 
pri. 3. delle mttiore , come di piogge dilette , di venti tui bi- 
liosi , «li fosche nubi , di dense nebb'e. 

5Sj. I segni prossimi sono ». l’ ajrparVoi e eli meteore 
ignee strane, e frequenti 3. Sa coni pai sa o «li «nuvole a lun- 
ghe strisce, mentre il cielo è sereno, o di una mite Mia , e 
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nera, che si vede fissa, ed immobile in un luogo 3. fenomeni 
straordinari nelle acque de’ pozzi, cbe o s’ intorbidano, o dan- 
no un odore sulfureo , ed un sapore nauseoso 4 - strisce nuo- 
▼olose bianche , e poi rossicce a ponente nel cadere del sole. 

Se ne osservarono molte ne’ tremuoti, che infestarono l’Umbria 
nel 1703 , e Plinio fin da’ tempi suoi scrivea : Est et in coelo 
signum , praeceditque mota futuro , aut interdiu , aut paullo 
post occasum. serentf, ceu tennis linea nubis in largura porre - 
età spatium Lib ■ IL c. i3. 

553. I segni imminenti sono 1 . l'abbassamento, o l’in- 
nalzamento improviso, e straordinario delle acque* si de’ pozzi, 
che del mare, e ’l riscaldamento delle medesime 2 . lo sbocca- 
mento dalla terra di fuochi, e fumi , che formano varie me- 
teore ignee , ed un fremito , o muggito sotterraneo simile a 
quello di tln tuono cupo 3. lo sconcerto degli animali , che 
o si agitano, come gli uccelli nelle gabbie, i cavalli nelle 
stalle ec. , o fuggono spaventati , come i rettili , i lupi , ec. , 
che anche in tempi non propri escono dalle tane , e scorrono 
le campagne. 

554 Ul< animali sono i primi a presentire il tremuoto , 
da che lo sviluppo elettrico solito ad accompagnarlo dagli ani- 
mali dev’essere meglio appreso, perchè 1 . andando colla te- 
sta in già , hanno gli organi sensori più vicini alla terra 2 . non 
essendo distratti da nozioni universali , son più colpiti dalle 
sensazioni 3. essendo per lo più vestiti di peli , o di piume , 
corpi idioelettrici, debbono essere più scossi. Quindi tra i se- 
gni del tremuoto il più sicuro è lo sconcerto degli animati. 

555. Gli effètti del tremuoto sono strani , portentosi , o 
spaventevoli 1 . Città, e regioni intiere si scuotono, e si adequa- 
no al suolo 2 . monti i più solidi si spezzano, i più vicini si 
allontanano, i più lontani si avvicinano, i non esistenti com- 
pariscono all’ istante 3. de’ fiumi alcuni si sperdono , altri si 
mettono nelle antiche spende, alcuni raffreddano le loro acque, 
altri le riscatdono 4 . *> aprono vaste voragini, che prima non 
esistevano , e si chiedono le già esistenti 5. il mare si av- 
vanza sul continente , e f ingoia , retrocede dal lido , e lo la-, 
scia a secco , sommerge , e fa scomparire le isole , altre ne 
ibrma 6 . gli animali , e specialmente gli uomini, che scampano 
dal tremuoto . sogliono rimanere estatici , soggetti a convelli- 
li} enti di stomaco , a vertigini , a pazzie eo. 

556. La forza de tremuoti è provata sopratutto per la 
formazione degli stretti, de’ monti , e delle isole. 

557 . Infatti la becca di Capri è nata del distacca mento 
di quell’isola dal capo di Massa, il faro di Messina dalla eli- 
visione della Sicilia dalla Calabria. 1.» stivilo di QibUterra, 
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indica la seprraz : one della Spagna dall’ Afr'ci , e qu Un -| ■! 
Sund la sepa 1 azione della Ufi ni ma-eoa d.lLi Svezia, il canile 
della Manica mostra il distaccamento d>|l' Inghilterra tbi- 
l’ Irlanda. Pare, che tutte le isole del mondo sieoo state stac- 
cate dal continente per fo zi d'incendi sotterranei , e di tr«- 
inuoti. Le ossarvazioni de’ navigatori Ingl»si sulle isole del 
mare del Sud ne dando mia pruova. I loto abitanti n in son a 
nè sbai Lati., nè di color di rame, come sogliono es-ere gli 
Americani, c, non ostante la distanza di 680 logli • , pallino 
P istessa lingua, che gli abitanti dell’isola di Tba ta seoveata 
da Bongainville, 

5aS. Il monte nuovo si vide sorgere irnprovvi ••awiite tri ’1 
monte barbaro , o gauro , e’I lago di Averno nel lm^e spazio 
di ore a 4 Ira fuoco, fiamme, e spaven* -•v»*ln fragore uri dì i£ 
settembre r538. L’isola di Santerino nell AroJpclag • , 7 era, 
e Teraslo nel mare Egeo , Deio , Podo , 'nafa /Itera re. 
son tutte isole nate di nuovo, Ptin. Itisi, nat. hb. 11. c. 8 fi. 

55g Risulta dalle cose dette , che gli effetti ale’ treni un ti 
sono assai mirabili. Quindi ragionevolmente d o v a Plinio. Mille 
nu radila movel , facienique mutat locis , et deferì monte .» , 
subrigit plana, valles exaberat, novas inprofnndo insalas e> igit. 

Stic». Le cause principali del tremuoto sono 1 . gli ito- 
luppi elettrici 2 , i fuochi volcanici 3. le aci/ue. 4- l' tuia, 

50 1 Oli sviluppi elettrici producono .il tremuoto. Quando 
la torà, è carica in eccesso di elettrico , l’elettrico tende ad 
equilibrarsi, passando nell’aria., che n’ è catica in difetto. S, : 
il passaggio si facesse sempre per corpi conduttori, si rimette- 
rebbe l'equilibrio tranquillamente; ma, se nel |w*iajjgio l’elet- 
trico incontra corpi isolanti, questi gli oppongono ostacoli in* 
vincibili. In questo caso 1’ elettrico inceppato urla , scuote . 
dissipa , ed abbatte tutt’i corpi , che gli si oppongono , « la 
sua azione è tanto più energica, quant' è maggiore la reazione 
degli ostacoli. Sacondo che poi il corpo isolante è più , o me^ 
no profondato nella terra , il centro della inioa presenta un 
raggio maggiore, o minore , e quindi il tremuoto si estende 
più , o meno. 

562 . Il tremuoto avvenuto nel Regno di IN a poli a 26 Lu- 
glio i8o5 fu senza dubbio .prodotto dall’ elettrico. Lo dimo- 
strano 1 . le tante meteore ignee, che lo precedettero, accom- 
pagnarono , e seguirono 2 . il non. essersi \eduta alcuna eru- 
zione volcanica Beppure nel Matcse , che senza dubbio fu il 
cenilo della mina. 3. Tessersi osservate .cintillc di fuoco spic- 
ci , im dalle cime degli edifici sì della citta di jMnpoli , che di 
alile ilei regno nell’atto, che avvenne. Poli Meni . sul tre- 
ni noto de' 26 Luglio i8o5. 
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563 . I fuochi vulcanici possono produrre il trcmiioto. Le 
materie infocate g à fuse nel seno de’ vulcani , quando o per 
la loio massa , o per l’ altezza de' monti , o per le angustie 
de ci ntel i, non possono avere una libera uscita, fremono rigo- 
gliose , e ui tendo impetuosamente contro gli ostacoli , gli scuo- 
tono , finché, vinto ogni argine, escono a guisa di torrenti a 
devastar le campagne. L’ eruzioni del nostro Vesuvio più me- 
morali li sono state precedute da più forti tremuoti. 

564. L’eruzione del Vesuvio del 179^, che atterrò in gran 
patte la Torre del Greco , fu preceduta da orribile tremuoto. 
Le niater e vulcaniche non potevano avere libera 1 ’ uscita per 
l'angustia del cratere, che fu poi nell’eruzione medesima dì - 
lai. t >. L'eruzione succeduta sott i l’Impero di Tito celebre e 
per la motte di Plinio, c per la devastazione di Stallia . di 
Ercolano, c di Pompei, fu anche preceduta da tremuoti. È da 
leggersi sul proposito la lettera di Plinio if giovane dimorante 
allora in Miscno scritta a Tacilo. E pisi. lib. ri. epist. 106. 

565 . Le acque nelle viscere della terra possono produrre 
il tremuoto. Nelle viscere della terra vi sono senza dubbio 
fuochi , e questi di materie metalliche , cojne quelli , che na- 
seouo dalle fermentazioni delle acque con le piriti. Quando le 
acque imbattono in torrenti di fuoco, concepiscono all’istan- 
te più calorico di quel, che son atte a ricevere. Quindi rapi- 
damente si riducono in vapori, che possono occupare uno spa- 
zio presso che Ornila volte maggiore ( 3 . 68 ) Se i va pori non 
trovano un campo libero , per espandersi , debbono violentc- 
111 ole scuotere gli ostacoli, come nell’ coli pila , e nel cannone 
del M.iiel.i s- di Worcester (”*.69) 

obG. Molti tra gii amichi ripeterono la causa del tremuoto 
dalle acque , ma sembra , che lo spiegassero in modo poco 
soddisfacente. Infatti 1. Talcte M 'desio credè la terra come 
un naviglio , che si agita nel mare, da eh: ne’ tremuoti sgor- 
gano nuovi fonti. Seneca mostra l’assurdità di questa opinio- 
ne da die , si terroni aqua suslineret , tohi alujuando con- 
Cuteratur , semper moveretur , ncc agitan illam miraremur , 
seri m onere. Tarn tota eoncuteretur , non ex parte : iiunquain 
enim navis dimidia tue lalur : nane vero non terrai' uin uni ver- 


sar um , sed ex parte motus est. Quomodo ergo fieri potest. 
ut. quod totani concuti tur , toturn non agitatur , si ìd , quod 
vehitur , agitatala est? Quaest. noi. lib. ri. c. 2 Epicuro, 
il quale pensò essere nelle viscere della terra gratuli fiumi , 
ohe, gonfiandosi a guisa di torrenti , vurias terra* pai tes tum 
propellimi , Inni exeilaat , sicque ex collabenlìbus terra per- 
cussa contremiscat. Gasseml Phys. Sect. 3 . lib. /. 3 . Annasime- 
ne , il quale pensò tremar la tona ogni qualvolta cadono parti 

ÒU: 
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di essa , quas aut humor solverit , aut ignis exederit , aut 
spiritai violatila excusserit , perchè omnia vallatale labunlur, 
nec quidquam taluni a senectute est. Sen. Quaest. nat. lib. 
FI. e. io. 

567. L’ aria nelle Viscere della terra può produrre il tre- 
muoto . Le colonne di aria , che s’ imbattono in torrenti di 
fuoco nelle viscere della terra , debbono sprigionare un’ ela- 
sticità capace di scuotere, e rovesciare qualunque argine, fin- 

■è non acquistano la libertà di espandersi. Quindi venti orri- 
di , ed istantanei. 

568. Che i venti svegliano il tremuoto , l’ Iran pensato 
molti autori al dir di Seneca , e tra gli altri Archelao , da 
che venti in concava terrarum deferuntur , deinde ubi iant 
omnia spatia piena sunt . et in quantum aer potuti , de nsatus 
est , is , qui superbenti spiritus , priorem premit , et elidii , ac 
frequenti bus plagis primum cogit , deinde perturbai. Tum ille 
quaerens locum , omnes augustias dimovet, et claustra' sua co- 
naiur effringere. Sic eventi , ut terrae , spiritu luetante , et fu- 
gata qutierenle, moveantur. Quaest. nat. lib. FI. c. 12. 

56g. Sebbene ognuna delle cause indicate possa produrre 
il trèmuoto , è da credersi , che ne' grandi tretnuoti più di 
una di esse operi nel tempo medesimo. 

570. Vi è stato chi ira pensato di prevenire i tretnuoti , 
c chi ha procurato di guardarsi dai loro effetti. Alcuni hanno 
proposto 1’ uso di verghe metalliche penetranti profondamente 
nel suolo , altri scavamenti di pozzi profondi , come gli arte- 
siani. Se i tretnuoti provenissero dal solo elettrico , questi 
espedienti non sarebbero senza vantaggio , perchè potrebbero 
deviarlo , come i parafulmini. 

571. Sembra , che il preservativo migliore contro i tre- 
muoti sia quello di abitar case ni molto elevate , nè isolate. 
Le troppo alte sono soggette nelle scosse ad oscitlazioni più 
lunghe , e perciò più facilmente rovesciano : le isolate sono gog- 
f.wtte nelle scosse ad oscillazioni più forti pel moto nella fine 
vi energico, molus in fine velecior , c perciò più facilmente 
vanno a croliore. 
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Disse rtaeiohe XV. 

Magnetismo. 

CAP. I. Attrazione magnetica 3. II. Polarità magnetica S. 

HI. Comunicazione magnetica 6. IV. Ago cala- 
mitato , e bussola 7. V. Declinazione magnetica g. 
VI. Inclinazione magnetica il. VII. Conservazio- 
ne , accrescimento , e perdila della forza magne- 
tica i3. Vili. Osservazioni sulla causa del ma- 
gnetismo i3. 

DiHiiiinosi XVI. 

Elettricismo 

CAP. I. Tratto storico sutt elettricismo i4- II. Classificazione 
de' corpi per l' elettricità 16. III. Farie specie di 
elettricità 17. IV. Mezzi meccanici per isvolgere 
l'elettrico ig. V. Strumenti elettrici. ART. I. Mac- 
china elettrica si. ART. II. Elettrometro, elettro- 
foro perpetuo , e condensatore aa. ART. III. Bot- 
tiglia di Leyden , e batteria elettrica a3. VI. Fe- 
nomeni elettrici 2 5. ART. I. Fenomeni della mac- 
china 26. ART. II. Fenomeni della bottiglia, e 
della batteria 29 VII. Capacità, carica, e tensio- 
ne elettrica 3i, Vili. Derivazione elettrica'iz.YE, 
Elettricità particolare di alcuni corpi 3a. ART. 1. 
Elettricità degli animedi 33. ART. II. Elettricità 
de’ mim i ali 34- ART. III. Elettricità dell alni o- 
, sfera 36. X. ò atura dtlC elettrico 3F. 
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Dissertazione XVII. 

Galvanismo. 

CAP. I. Origine del Galvanismo 3r). II. Esperienze di Gal- 
vani , e sue idee sul Galvanismo 4°- 111. Espe- 
rienze di Volta , e sue idee sul Galvanismo 4a. 
IV. Idee di Aldini , e di Humboldt sul Galvani- 
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